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La seduta e aperta alle ore 2 l 1•1. 
È presente il Regio Commissario Senatore 

Eula ; poco dopo sopraggiunge il '.\Iinistro di 
Grazia e Giustizia. e più tardi interviene anche 
il Ministro dell'Iuteruo. 
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente che 
viene approvato. 

Attl dlnrsl. 
. domandano 

I Senatori D.i Bagno ed ~~,\qino. ~er motivi di 
un ~o~gedo .d1 un mc~er motivi di salute, che 
famiglia ed 11 secrc 1 . 1 . ~onato accori ato. viene oro il· 

Comnnlca1.lonl della Presldrnza. 

PRESIDENTE. L'onor. Senatore Dc Falco, ob 
bligato da gra.vi e dolorose contingenze di fa 
miglia a partire per :\'apuli, scusa presso il 
Senato l'involontaria sua assenza. 
Il i:ìeuatorc Marvasi anch'esso saive cli es 

Here dolente di non aver potuto per motivi di 

sal11te vrender parte Il questa discu!!ione 1l'v 
sarebhe stato suo clesiùerio; spera pr se~ute 
ter ~ssere in grado cli interveni~d. votazione 
<lei Senato prima che si YP'" 
lii r!l1c.sta legge. .J.llto di comporre nella 

La. Presidenza la cleputazione incaricata di 
seirncnte ms il Senato all'inaugurazione dcl 
" r~1ppntrnto a D:miele :'.llanin. Vi intcrv.cnà 

.IN dei signori Yice-Prcsidenti, uno dec Se 
gretari, ed uno dci Que~t_o~i, non che i Sena 
tori .Martinengo, Costantrnc, GioYanelli, Giu 
stinian, e Michiel. 

Sl';mlto della dlsrn~slone del progetto 111 lrgc::e 
per l'apprO\'BZIOue e r:iuna:done del Co11lce 
pennie del Regno d'ltnJln. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno p01·ta ora la 
continuazione clella discnssione del progetto di 
legge per l'approvazione e l'attuazione dd Co 
dice penale dcl Regno d'Jtalia. 

La parola spetterebbe al signor Senutol'e 
Conforti per un fatto personale. Siccome però 
non è ancora presente il signor Ministro Guar-· 
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dasigilli, che si attende a momenti, avendolo 
io fatto pregare di recarsi in Senato, così prego 
il Senatore Conforti a voler attendere la di lui 

altre pene. Ma soggiunsi: bisogna distinguere 
la pena attuale, rresente, imminente dalla sen1

• 

plice minaccia della leg-ge. . 
Quando si tratta di una semplice minaccia, 

io dissi: il malfattore si lusinga Ji non essere 
scoperto; si lusinga siano ammesse le cir~o~ 
stanze attenuanti; si lusinga ottenere la grazHt, 
e quindi dispregia o non cura abbastanza una 
pena che vede in lontananza. . t~ 

presenza. 
Senatore CONFORTI. Attendo ben volentieri. 
(Entra nell'aula il Minist,~o di Grazia e Gi'.u

Mizia.) 
PRESIDENTE. Essendo ora prMentA 

i\Iini~tro di Grazia e Giustizia do la 
Senatore Conforti. 

il signor 
parola al 

Senatore CONFORTI. Signori Senatori. Ieri l'ono
revole Ministro nel suo lungo discorso diretto 
a sostenere il progetto di legge da lui presen
tato, si occupò molto di me. Egli lesse un brano 
di un mio discorso che pronunziai nel 1865 alla 
Camera dei Deputatì, concepito così: « Un as
Mssino s'incontra in un vecchio venerabile per 
canizie, che traeva per mano una sua figliuola, 
giovinetta di 18 anni; questo assassino la gher
miscr, il padre s'inginocchia, si getta ai suoi 
piedi e lo prega di risparmiare il decoro della 
figliuola. Il barbaro uccide il vecchio e sul ca
davere del padre stupra la figlia. (Movimenti 
rli orrore) La vita di costui secondo alcuni au
tori sarebbe inviolabile. In verità io nol com
prendo.» 

Se il Ministro Guardasigilli ha voluto citare 
questo brano per afforzare il suo ragionamento, 
sta bene. Veramente non era necessario ci
tare il brano del mio discorso per afforzare i 
ragionamenti che egli ha svolti in tal)te guise 
nella sua orazione. Se poi l'onorevole Ministro 
lu creduto che il mio discorso del 1865 fosse in 
contraò.dìzione col discorso fatto l'altro giorno 
in quest'Aula, io gli dirò che s'inganna, giac
chè nel mio discorso di ieri io ho detto che 1a 
società ha diritto di esistere, e perciò ha diritto 
di adoperare tutti i mezzi necessarii alla sua 
conservazione; ho detto che la società ha di
ritto di uccidere il colpevole, quando la, ucci
sione sia necessaria alla sua tutela giuridica. 
Io dunque ho detto ora le stesse cose che dissi 
nel 1865. 

ln questa occasione citai pure il fatto d1 ca 
tolici sinceri che peecano ogni giorno, qnan
tunque loro sia minacciato l'inferno, recc~~~ 
non pertanto perchè l'inferno è lontano. Qui_n 

1 

quello che ho detto l'altra giorno è precisa· 
mente quello che dissi nel 1865. 

Il Ministro ha detto che io aveva sostenut_o 
e domandato l'abolizione del Giurì; e che P01

'. 

quando si discusse la legge in Senato, ritrattai 
la mia opinione. . 

Domando scusa; io non ho domandato mai 
l'abolizione del Giuri: e non ho mai ritrattato 
l • . • L . 1· • ugurale a mia opm1one. essi un ( 1scorso ma 

nella nel 1874, che ebbe pure una certa eco . d 
stampa, in cui metteva in mostra i pregi e 
i difetti del Giurì. Questo disceirso originò da 
certi verdetti scandalosi, i quali avevano cOJll' 

mosso la società. 
In Alessandria una Corte di Assise assolve"_a 

degli assassini; in Napoli si assolveva un rr· 
cevitore il quale aveva rubato un milione _e 
500,000 lire, quantunque il vuoto fosse 8"

1
' 

dente, ed egli fosse confesso. 
Un'altra Corte di Assise assolveva un~ e~~ 

merìera la quale dichiarava che rubando 1 brl 
lanti della sua padrona, aveva ceduto ad un~ 
forza quasi irresistibile, atteso la lucentezzll. di 
quei gioielli. Un'altra Corte di Assise aveva 
asso'.uta una fantesca scellerata, la quale, ar~ 
mata di un pugnale, s'introdusse nella camera 
della sua padrona, una marchesa che io non no~ 
mino, e mentre costei dormiva in mezzo a due 
sue bambine; con molti colpi la trafisse. 

L' onorevole Ministro ha citato altresì un 
hrano del mio discorso del lS65 nel quale io di
ceva che, allorquando un uomo è stato condan
nato a morte, si rallegra che la pena gli venga 
commuiata in quella dell'ergastolo. 

Questi fa1 ti commossero la pubblica opini_onel 
e, ripeto, m'indussero a far palesi i difetti d~ 
G. • l . . . dl' mri; ma non ne e omandava l'abohz10ne, 
ceva soltanto che il Giurì era male ordinat~ 
perchè si componeva di elettori politici, i quall 
appena sapevano scarabocchiare l'abhicì. . 

Nel mio discorso dell'altro giorno io ho detto 
lo stesso quando ho dichiarato che la morte è 
una pena più terribile, più spa-ventosa delle 

Io dunque non domandava l'abolizione (lei 
giurati, ma la riforma del Giuri, e soggittU
i'eva che in alcuni Stati della Germania si erti 
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introdotto lo scabinato , vale a dire un Giurì 
composto di uomini del popolo e di magistrati. 

Per la qual cosa, nella discussione della legge 
che ordinava diversamente il Giurì, io non ebbi 
nulla a ritrattare. 

La nuova legge sostituiva aJla lista dei giu
rati ch'erano tolti dagli elettori politici, le ca.
t~gorie, ossia una classe di cittadini istruiti. 
Era questa, non solo una riforma, m~ una 
~rasformazione: sì faceva quinàì quello che 
10 aveva prenunziato col mio discorso. 

Trattandosi di un fatto personale , bisogna 
~sser brevi, perchè il fatto personale, quando 
e stemperato in molte parole riesce . oltremodo 
fastidioso; oncl'io mi taccio. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole 
Senatore Mamìani. 

Senatore MAMIANI. Essendomi mancata la pos
sibilità di svolgere la mia proposta <li sospen• 
~ere la discussione sul primo numero dell'ar
ticolo 11 del nuovo coùice, ora rimarrebbemi 
solo la facoltà di proporre la sospensione del 
voto.: ma dopo una sì faconda ed animata dis
c~ssioue, alla quale con utili ii e piacere assi
sttamo da più giorni, quella proposta divente
rebbe inopportuna ed inutile, perciò rìnuncio 
alla parola. 

PRESIDENTE. Nel turno dell'iscrizione la pa
rola spetterebbe all'onorevole Senatore Mauri, 
ma la darò prima al Senatore ~Iiraglia, se egli 
:Parla contro. 

.senatore MIRAGLIA. Io parlo· in nome della. 
nunoranza della Commissione. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Sena
tore Mira.glia. 

Senatore MIRA.GLIA. La minoranza d~lla Com
lnissione mi ha dato il mandato di prendere 
la_ parola per sostenere le sue conclusioni. Kel 
lnio particolar nome avrei taciuto per dno ra
gioni. La prima si è che la grave quistione 
della pena di morte e stata discussa con tanto 
Va.lor() dagli oratori che hanno battagfo1.to, che 
non «lite,· vidi /01·tes conclwrere tauros. La 
s?conda e principal ragiono che mi avea con· 
sigliato a serbare un profondo silenzio e que
sta, che in un momento in cui gli sguardi del 
lnondo intelligente sono rivolti a qnest' aula, 
ed i nostri rendiconti letti con avidità. nell'uno 
e nell'altro emisfero, io, parlando, ho più a per
dere che a guadagnare, perciocchè i cultori 
d1;lla scienza saranno inesorabili cogli oratori 

che non misurano le loro forze nel trattare un 
argomento di tanta importanza. Ma avendo la 
discussione preso vaste proporzioni, ed a buone 
ragioni addotte nell'uno e nell'altro sistema 
essendosi accoppiate cose che mi sembrano 
meritevo '. i di particolare attenzione, io ben vo
lentieri rompo il silenzio, anche a costo di 
sdrucciolare in errol'i, dovendo cadere le ri
trosie dell'amor proprio quando parla un dovere 
sì santo. 

Non intendo riassumere quello che si e eletto 
dai conservatori ùella pena di morte. Sia pur 
vero che questa pena è legittima per rispetto 
alla memoria dei nostri padri, che per secoli 
l'hanno adottata e fatta eseguire; ma è pur 
vero che la estrema uecessiti per la difesa 
dell'ordine sociale può consigliare la continua
zione di un sistema che ha trovato nella scienza 
e ::.elle condizioni dell'età nostra tutta q11anta 
l 'auimaùversione. 

E, se non altro, la lunga discussione in uu 
argomento così grave ci ha dato questo risulta
mento: che i più accaniti sostenitori della pena 
di morte riconoscono che si debba conservare 
unicamente, perchè il pati liolo è efficace nelle at
tuali condizioni della sicurezza pubblica in Ita
lia a fermare la mano dell'assassino. E ieri 
l' onorev6ìle Ministro Guardasigilli , conchiu
dendo il suo splendido discorso, diceva, che 
non vede lontano il giorno in cui potrà dal 
Codice esser cancellata la pena di morte. Pa
role auree son queste, e aù un Ministro che 
pronunzia in Parlamento sì generose e nobili 
parole augurerei la immortalità ministeriale. 
Ma poichè la instabilità del potere è nella nn.
tu ra del govemo rappresentativo, io non posso 
divinnre <J.uali saranno i propositi dei :.ucccs
sori dell'onorevole Vig-liaui, e non sarà cosa 
facile, od in un breve perìoùo di tempo, ritor
nare sull'argomento della pena di morte ; ond'è 
che sin da ora desidero l'abolizione di questa 
pena, poichè ne credo giunto il momento, senza 
il minimo pericolo rli veù_er compromessa b. 
pu ùblica tranquillità. 

L'onorevole Ministro teme che una innova• 
zione sì radicale possa produrre una grave 
perturbazione nell'ordine sociale; e soggiunge 
che un governo, il quale è responsabile della 
pubblica sicurezza, dev'essere assai cauto nells 
sue proposte. Questo che dice l' onorcvoie ~ii
nistro è giusto e prudente, 11uantlo si fratti di 
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innovazioni avventate. l\Ia quelle innovazioni straùe, sospinti solo dalla forza di un sant~ 
che sono state studiate ùa <..:irca un secolo, pre- dovere, accorrono volentieri dai diversi punti 
parate e coltivate dalla pubblica opinione, e delle provincie, come sentinelle avanzate per 
confortate dalla esperienza fattane in Italia ed in trovarsi ferme al loro posto. Oh! r)ie lieto spe~~ 
altri paesi civili, si debbono adottare nell'inte- tacolo è questo di vedere cittat1ini, ur ora r'.
resse della società. Dovea finire il mondo q uanùo svegliati a novella v it.a da isti Luzioni li berah, 
prevalse la teorica del libero scambio , della sedere con religioso raccoglimento nel ban~o 
emancìpazìoue <lei cittadini dal servaggio, della dei giudicanti, e con tanta logica e perspicaci~ 
eguaglianza (.\egli uomini innanzi alla legge ; rispondere alle quistioni, cou verlletti lodevoli 
eppure il rnonùo ha progreùito, e la lil,ertà non per giustizia eù umanità! 
si e convertita in licenza. E senza ùirnrgere » Percorrete la storia del Giurì nei goYerui 
dal 1wohlema che ùiscutiamo, dirò che il Go- rappt'esenfativi, consultate 13 statistiche delle 
verno si preoccupò 11011 poco c1uando nel 1862 cause nei primordii di questa istituzione, or
s'introdusse nelle proYincie meridionali la isti- mai divenuta adulta, e senza peccato di arro~ 
tuzione ùel Giuri, cù in un momento in cui fer- ganza i giurati possono aspirare al vanto di 
veva il brigantaggio. Si ùnbitò allora se con- avere con la loro o]_)erosità e virtù civile con
venisse attuare r1uesta geande istituzione o pure trilmito a rendere i tribunali una scuola di 
aspettare miglior tempo, temendosi che i giu- morale, continuando così a concorrere poten~ 
rati, per timore o per passione, avessero ga- temente alla educazione popolare. » 
rantito la impunità dei Go!pcvoli. Ecco aùunque dimostrato che una innova-

Ed io allora, chiamato ad organizzare la zione che sembrava pericolosa, massime J)er la 
nuova 1[agistratura negli Abruzzi, e col vnle- triste condizione ùei tempi, ha ùato i suoi frutti 
vole concorso tlel mio onorevole collega eù salutari, e vogliamo sperare che, corretti col
mnic0 Senatorn Mirabelli, eh' era il Procura- l'nltima legge sulla giuria i difetti della pre
tore Generale. sosllmni che il paese el'a ma- cedente, potrà viemmaggiormente accreditarsi 
turo per l'attuazione della giuda, ed il fatto questa bella istituzione. 
dimostrò che, in tempi tli tristizie, la giuria Se nella ragion penale una riforma radicale 
diede ft:11 t.ti salutari. Poscia_ f'ui chiamato al~a ,

1 

sulla_ istituzio_ne giudiziaria no? ha tolto alle 
Corte d1 Appello delle Pnglie, e nel tempo m , leggi repressive la loro efficacia, passiamo ora 
cui la Came1·a elettiva avea spedito in quella ! ad esaminare con la massima hrevìtà se sia 
liella regione una Commissione di autorevoli giunto il tempo di abolire il patibolo; eù io 
Deputati per un.:t inchiesta sul brigantaggio e in siffatta ricerca non sarò cattedratico. 
su altri falli che turlJavauo l'ordine sociale, Diceva ieri l'onorevole :i\linistro Gnardasigilli 
Jierciocchè i nemici delle patria aveano dal di- che i catt.eJratici possono essere abolizionisti, 
sordine tolto argouwuto cli esagerarne i mali, 11erc~1è guardano le cose nel campo sereno delln. 
e <li indurre in molti il convincimento, che la scienza nel monclo ideale e non pongono mente 
sorgeut0. di tanto danno stesse nelle nuove alle lordure di questo mondo , e soggiungeva 
istirnzioni politiche , e precipuamente della che l'uomo di Stato deve adattare i dettami della 
giurìa. Per le cose adunquc che si andavano scienza alla pratica attualità rlelle umane· contin
buccinando sullo stato dell' amministrazione : genzc. Voglio ritenere per acconce tutte queste 
~leHa _ giustizia nelle_ Pngli_o ,_ sentii il doYcrc di 1\ 11ro1)osizioni, ed i~ che sono stato cattodratico, 
11lnrnina.rc la publJhca opnnone ed il Gover110 e vatlo superbo ù1 questo titolo che conservo, 
che era pre~ie<luto dal C~po ùi gnbiuetto at- i mi risveglio a nuova vita, contemplando i priu
tuale, puliblicando una circolare nel 20 set- j cipii della scienza nel campo delle idee astratte. 
ten~bre _1803. Piaccia a_l S~nato cli sentire quanto \ Ma da catteclratì<'o io inclinava per la pena di 
scrissi mtorn~ all~ gmrw.:. \ morte, e mi sono convertito quando la pratica 

« I r1nattro c1rc6_h ~l~lle As~1se funziouano gior- degli affari, uno studio accnrato delle statisti
nalmentc con att1v1ta ammirevole, eù i giurati che penali e delle condizioni della società no
delle Puglie in. quest~ stagione estiva, abban- stra, mi hanno convinto di non essere nece~
donaudo negozi e 111·1vate cure , e per nulla sario il patibolo per vedere diminuiti i gravi 
curanflo i pericoli della poca sicurezza delle reati contro le persone e le proprietà. 
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Pe1· fermo, e eg·li vero che il timore del pati

bolo arresta b mano dell'assassino? No, nel 
momento del delìtto ad altro non pensa che 
a. sfogare la sua malvagità ed a sfuggire il vi
gile braccio della ginsti1,ia. Gli esempi addotti 
dtill'onor. Senatore Cannizzaro e da altri ora
tori sono contro la tesi da essi sostenuta. 

I briganti non ammazzano coloro che hanno 
ricattato non pel timore del p.itibolo, ma per 
conseguire il prezzo del riscatto ; eglino cre
dono di dover serbare la fede brigantesca (che 
bella ft~de!) conservando in vita le vittime della 
l~ro avidità. Tanto è ciò vero, che quando non 
ricevono il prezzo pattuito pel riscatto, ammaz
za~o. con piena cognizione del patì l)olo gl'in
felici ricattati. 

Eù a J}roposito dei briganti che sventurata
mente infestano la Sicilia e che negli anni 
Passati hanno contristato le provincie meriùio-
na]ì rio ,1· • • 1· , sso u.Lre con piena cogniz10ne l l causa 
che in forza della loro brutale malvagità ammaz
zavano per diletto e taluni <li essi dicevano che 
~.

011 valeva la pena <li morire snl patibolo, quando 
1 erano deliziati nel sangue delle loro vittime. 

E1>pe ' • · • • G ro 10 scnveva con la citata circolare al 
t overno, relativamente ai hri::rnnti, nei seguenti 
ermini: <, 

g, « ~d è pur da notare che quasi tutti i bri-

clctnti sono analfabeti, ~ non vi è un brigante 
1e sa . . p Pp1a segnare il suo nome. Ii che 1 m-

p orta che le tenebre della ignoranza hanno 
ù er;ertito l'istinto di sciagurati, che dichiaran
m~81 nemici della società, delle rapine, altro 
miserabile frutto non raccolgono che quello cli 
e eudicare un meschino asilo nei boschi e nelle 
averne D • , l .• d' • . sp ,. a c10 a necessita t non nspann1are 

stese per la pubblica educazione, e di aprire 
cor~de per dar movimento ai negozìi in quelle 
set raJ: , dove costretti ad una vita morta e 
un' aggi a, gli uomini trovano solo nel delitto 

Qesercizio alla naturale attività. » 
ed _neste rnie parole furono intese dal Governo, 
tao-11. tn:rito di aver fatto scom1larire il brigan
de6 {l"io 111 quella bella regione d' Lalia non si 
ra;e al patibolo, ma in buona parte al geue
l!t/ Menatl'ea, il quale con la costruzione della 
réìtda n~l Gargano ha pacificato quei sventu
!lt' 

1 
Paesi; e là dove si scannavano gli nomini 

ii/ der_ubarli, i furti e le r:-ipine scomparvero 
No gr~zia di questo benefico provYe<limento. 

n e dunquP la pena dell'ultimo supplizio che 

fa cadere dalle mani dei malvagi il pugnale, 
ma un complesso di cause che contribuiscono 
a migliorare la razza umana. 

Si è detto che la esecuzione capitale sp-'
venta i malvagi per naturale istinto attaccati 
alla propria vita. I fatti però dimostrano il 
c~ntrario; e quando nel 1865, discutendosi in 
Parlamento la pena <li morte, io fui interrogato 
dal :\Jinistro Guardasigilli a dare il mio parere, 
avvalorato da documenti, io risposi che la pena 
di morte è morta in Italia, e mandai al Mini
stero un quadro statistico contenente il numero 
delle condanne a pena capitale nel corso di 
venti anni consecutivi, e di quelle eseguite. 

Le cifre furono troppo eloquenti per conva
lidare la mia opinione, poichè nei comunì dove 
furono eseguite le condanne non solo crebbero 
i reati in genere, ma quelli specialmente che 
per la loro natura avean dato luog(,) ,.Ila elììe
cuzione capitale. 

Mi trovo in Roma dal momento in cui ~i 
sono attuati i nuovi ordinamenti giudiziari, e 
posso dire al Senato con piena cognizione cli 
causa che i reati pei quali il Codice pcnWlcio 
pronunziava la pena ca11itale, sono diminuiti 
non o~tante che il nuovo Codice avesse per essi 
sancita una. pena restrittiva. della 1ibertà per
sonale perpetua o temporanea. Non mancai di 
svolgere i registri penali della città di Roma 
dal ·1860 al 1870 per conosce1·e il numero delle 
condaune a pena capitale pronunziate per reato 
di assassinio o di omicidio per causa cli furto; 
e dalle carte che si consen"ano si è raccolto 
che in questo periodo di tempo furono pro
nunziate ventisei condanne a pena capitale, 
delle quali otto eseguite. Questo fatto comprova 
che ine11icace è st~ta la pena di morte. 

E poichò parlo della provincia romana, cade 
in acconcio di fare un'osservazione. La pena 
di morte è in questa provincia J.a circa cinque 
anni abolita di fatto, e ciò nonostante l'orùine 
publ.Jlico è migliorato, le leggi esenitano il 
loro imperio, le autorità costituite sono rispet
tate, gli omiciclì premeditati e le grassazioni 
con omicid:o di molto sono diminuite. Io non 
ammetto l'abolizione di fatto cli una pena scl'itta 
nel Codice, poiche, quando le pene si riducono 

• a lettera morta, gli uomini si avvezumo a di ... 
sprezzare la legge ed a procurarsi l'impunità. 
E perchè nella provincia romana i abolita di 

• fatto la pena di morte f 



Atti Parlamentari -322- Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1874-75 - DISC'CSSlO!sI - TORNATA DEL 24 FEmm,\IO 1875 

Mi duole di non potere applauùire alle r.'.l- guirue l'importanza storica e razionale , accen
gioni accennate succintamente dall'onorevole nandone per sommi capi le cause e valntan
Senatore Poggi, e la mia posizione ufficiale done intrinsecamente gli effetti. 
mi vieta ùi entrare in altre consìùcrazioni su Il movimento abolizionista ch'ebbe in Cesare 
questo doloroso argomento. Il ·Ministro di Gra- Bonesana la manifestazioue prima e solenne'. 
zia e Giustizi;.i però, tenendomi fissi gli sg-uarJi, rappresentò la riazione contra un sistema di 
m'intende assai bene, e, « a buon intendi tor abusi che secolarmente aveva invaso l'Europa 
poche parole. » e la travagliava nell'ordino della giustizia pu-

Non ho esposte consiJerazi,mi filosofi che, nitiva. La eoscienza adulta e riflessa della ci
non ho letto sciuar(·i di scrittori, non ho [tS- viltà progredita riprovava profondamente le 
sunto il tuono di cattedratico. cause generatrici di quel sistema, le quali po-

Si ~ detto e scritto tanto sul problema. che teYansi ridurre a cinque precipue ed esitiali. 
ci occupa, che porterei piuttosto tenebre che La pena di morte era applicata ad una serie 
luce entrD.ndo in altre consiclerazioni , ed an- Ji reati, il cui momento etico e logico era rni
noìcrei il Senato. A me basta di avere messo nimo, per la cui repressione e proporzionata 
in veduta elementi ùi fatto per conviucere che, prevenzione, le pelle ~ovevan discendere a 
abolelll1o il patibolo, non sarà turbata la pace categorie inferiori d'assai. Basterà ricorcfare 
e la libertà d'Iwlia. Lo Stato si trova bene ar- come in quella età di privilegì e di soprnsi 
mai.o per J"iclnrre all'impotenza gli uomiui scel- un contrabù.:rndo di sale, la uccisione di ui~ 
lerati, e chi si trova disarmato dev'essere con:.. coniglio, di 'lm fagiano, di un cervo di parchi 
dannato a vivere in una galera. La paura è riservati, era punito con la pena capitale. 
una cattiva consigliera, e se atl ogni minimo Questa proporzione aveva vulgarizzata e sere
ostacolo ci fossimo arrestati, l'Italia non si sa- ditata l'autorità della pena, e degtadava e to
rebbe costituita. L'ardire prudente nelle azioni glieva emcacia alla giustizia sociale; e si con
della "ita è virtù; e noi daremo prova di pru- seguiva l'efl'~tto opposto alto scopo del Iegi
dente anlire sciogìientlo questa questione d1c statore. 
preoccupa la -pubblica opinione, con quel sen- La pena di morte avea cessato d'essere esein
timcnto ili umanità, che rinvigorisce anziehè , plare, quando era accompagnata e sopraffatta 
indebolire la forza della legge. I cla tale strazio e cla tal. lusso di crudeltà chO 

P8.ESIDENTE . La parola è a.l Senatore Imbrinni. I offendeva la coscienza umana più indifferente 
Senatore _IMB~UN~. ~,a quistio1:e _che_ ci oc~ \ e p_ii~ temperante .. L'accessorio ac~r.bo d~ll~ mo

cupa da sci g1orm e delle prmc1pa!t che s1 , cl.::tl1ta esagera,,a 11 senso di uman1ta ed irritava 
possano agitare nella discussione di un nuovo \ squisit1:1m~nte l'essenza delln. pena capitale che 
Codice penale: uncL larga tralt:i.zione ])Oteva non avrebbe dovuto stare, se non nel privar 
solamente satisfa.rc all' interesse scienti!ìco ed della vita. Lo strazio trascendeva il fine, e la 
all'interesse 1iratico dell'arduo problema. 00110 morte in siffatta guisa produceva l'effetto 01r 

la messe ampia degli arg·omenti, avanza il posto allo scopo, e diventavaùesiderata ller sot
còmpito modesto dello spigola.tore. A chi viene trarsi a'.lo strazio incivile, nel quale propria~ 
ultimo non resta, se non siffatto ufficio com- mente stava la pena. La morte sola avrebbe 
J)lemcntare che io adempirò con la temperanza potuto tornarn pena esemplare e proporzionata, 
che reputo un dovere, seguatament e in quc-sto m::i. lo ~trazio e la c,·udeltà Llell'appl icazione la 
stadio estremo della discussione. E rne ne sa- rendevano pena autiesemplare, sproporzionata. 
rei anche a~termto, se non stimassi necessario E poteva ben dirsi e fu detto che non era 
di esporre ?er sommi ca.pi le speciali ragioni più pena rigida di rrw,·te, ma pena Llisonesta e 
che determmano il mio voto. ll p::i.ese dcbbc barbarica di sfr•a;;io. Farinaccio e Clara banno 
conoscere se la coscienza ùi ciascuno di noi e consegnato b storiJ. di questi lugubri fatti in 
fino a ~ua~ punto, r[t.pprcsenti la coscienza ùcl quegli osceni registri della squisita ferocia u
por~o~o 1tah~no. . man:l., che furono il soggetto deLe loro opere. 

E mnanzi tutto non tornera per avventura Ricorderemo il maglio la ruota l'attanaglia
inutile il vedere donde ebbe principio nel pas- r>wnto 1·01:ente, il 'VÌL'iso;nburio e ~ille altre sin
~ato secolo il movimento abolizionista e se- diate crudeltà del vecchio sistema. Per lo strazio 
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(io ripeto) la pena capitale perdeva la sua esem
plarità e la sua efficacia. 

Ancora, la pena di morte si applicava a un 
t:iplice ordine <li casi, che includevano mate
r1e, le quali legittimamente e razionalmente si 
8?ttraevano :i.<l ogni 1ienaiita. Erano tre fini ra
zionali umani e tre tliritti dell::i umana perso
n~lità, che dovevano essere garantiti dal le
gislatore e che frattanto eran da esso negati e 
puniti con la mo ~·te. 

Eran Ilùgate e fieramente punite la libertà 
filosofica, la libertà re)in-iosa !J. libertà I)Oli-
t' o ' 
tea, nel cui esercizio l'uomo :vlempie le sue 

fi_nalità razionali, e per cui ha tanti diritti cor
rispondenti che lo Stato deùbe per contrario 
garan-tire, come diritti inalienal.Jili. Anzi l'isti
tuto Stato sorge appunto come garentia ùi essi, 
con vertendoli da fini etici a fini giuridici. Eb
bene, l'umanità a cui siffatti tliritti eran negati 
da precedenti ordini sociali, erà in condizione 
logica e permanente di ribsllione per affermarli 
e costituirli: e la società piivile,.,.iata !i negava 
er o 1 Puniva di morte! Era Stato pagano, assor-
bente e di privile/J'io che clovea dar 1uo,ro al o o 

nuovo assetto sociale cd alla esaltazione neces-
s~ria dello Stato moderno, che è garentia dl 
siffatte tre _precipue libertà fra le altre parec
chie. 

Il legislatore in codesta condizione di cose 
tentava di convertire il diritto in colpa, il che 
gli è impossibile, perché gli è impossibile di 
negare il vero, e di snaturare la natura delle 
cose. In siffatta materia a<lunr1ue in cui l' in
dividuo singolo si trovava in guerra pertinace 
e. legittima contra lo Stato storico, per riven
dicare i suoi diritti, ogni pena, e segnatamente 
quella di morte, doventava ine!lìc:tce,an.zi faceva 
doventare il palco cattedra di libertà, ccl ì pre
tesi pervc1·si doventavtlno intemerati testimoni 
<lel vero. Quando si muore per sì nol.Jili cause, 
l'animo del paziente, confortato dalla coscienza 
dell'adempiuto dovere, assume J'au<lacia della 
~irtù, che costituita in contumacia logica, sprezza. 
1 tormenti della morte, e confermando il vero, 
lega alle generazioni superstiti e venture al più 
eflìcace degli ammaestra.menti, l'esempio, che 
Produrrà fatalmente il suo frutto; perciocchè 

. ogni idea vera e destinata a trionfare sulla 
terra, attraverno le pene, gli affa.nni, gli strazi. 
Per siffatte categorie di rei, il pati bo:o è inef
ficace; per queste certo, ma punto per i vol-

gari e reali commettitori ùi reati , che hanno 
la coscienza <lell.1. colpa, e provano la prostra
zione che deriv:1 logicamente ditlla colpa; e se 
fanno mostra <l'altro , mentono , nè il monùo 
crede loro, e ciascun sa quello che si chiude 
sotto il menùacio <lella baldanza e del disprezzo. 

L' umanità disting·ue dai comuui e volgari 
colpevoli quelli che indarno le tirannidi terrene 
han preteso <li confondere con loro. II sentirsi 
potenti a fronte della morte spetta agli uomini 

. che muoiono per le sautc e pure cause e per 
gli alti c<l inviolabili interessi umani. Spetta a 
Giorùano Bruno, che lacera la sentenza che lo 
condannò a perire qui accosto, o Signori, in 
Piazza de'Fiori. Spetta a Lucilio Vanini, spento 
a Tolosa. Spetta ad Ettore Cara.fa, che adagia 
la faccia supina sul ceppo per vedere scendere 
la scure che debbe troncargli la vita. Spetta ~ 
Pietro Carncsecchi che ripeteva con Girolamo 
Olgiato e con mille altri: mars acerba, (cuna per
z,etua, stabit relu:ç ~nemoi·ia facti. Codesta é co
scienza serena <li uom ginsto, e feconda a mal
grado dc' patiboli, anzi ò confermata da essi: 
codesta accowpaguava ì martir-i cristiani ed 
assicurò i trionfi <lei cr'. stianesimo; codesta in
fine ha assicurato per mezzo della morte il 
trionfo ùella lil>ertit filosofica, religiosa e po
litica ai nostri moderni apostoli civili. 

E se a siffatte tre più principaÙ cause che 
rendevflllO incflkace la pena di morte aggiun
giamo gli orrori che Ja prcceùovano, delle 
prove ricavate per tortura e dcli~ conseguenze 
della confisca che faceva ricadere sugli inno
centi le volute colpe c1ei condanna.ti alla morte, 
voi troverete le peggiori ca.use che resero ine(
fkace la pena di morte ed aveva.n mosso con
tl'o di se le coscienze dei fifantropi e dei pen
satori del pass.'.lto sr.coJo. 

Di qui la santa ,·iazione dei filosofi del se
colo XVIII. Di qHi la smania abolizionista di 
Cesare Beccaria . .Ma ogai ria::ionc è eccesso; 
eù ha due parti, l'nna di vero, l'altra di falso, 
in quanto che eccc<le il vero e ne varca i con
fini. I tempi ser•!ni del giudicar la pena di 
di moJtc non potevano esser" quelli in cui si 
levava e ferveva la nobile riazione contro di 
essa ed in cui si confondeva l' indegnazione 
contro di essa e la coscienza scientifica che 
dovea giudicarla. E il mo<lo solo con che i 
migliori ue condannav.1.no la stessa le[!iltimità, 
dimostra lo stato incomposto degli animi, e il 
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di~<·;rno p1·cshhili(o cli aver nccessarinmente a 
trovar !11 quatsvoglia modo un criterio primo 
della iilr'f.'ilii111ii1ì. E il t:ar;tlo~·is;no do! r:ec 
caria messo a Iondr.mcuto nella sua dimostra 
ziono appalcsn mrnifcstnmcnte, come "':cii~ 
le più giu"1!lk:11e inclcµ•1:1;·ioi•i : vvounu iuo e 
perdano le rni;;liori cnuso. E r1ni non rij.otorò 
il r•ai".'.l.iogi~mo riel Iscccnria, fon<J[ti ~· su quel 
sistema dr.l couuatto ScTi:tlr• «ho 1•rirna1nn:iic 
immag i.iato c!a Giuvaur.i Loc ko trovò il s;10 
aposiolo i11 Gian Jacopo Rousseau, cd e oriuai 
l;i li tJ j Ca! O Ù i 1lI 11Ì tiv amen te C rif IL la l'l ÙllÌ )a Sl' ieuza 
presente; ma toccherò ([i•T 1.ccc,.:,i1;'1 ,ii ;1rgo- ' 
mentr.ziono] rlt•i uuovi e raziona]! criteri i:. 
torno alla lcgittimi:à dcl dri',lo di punire in 
genere e <lc;ila pena crq:i1.:tle iu Ì!;JIC'cie. Cosi 
mi avru aperto I:\ Yia a trnttar il più breve 
monte che per mc si potrà, della 11'yif t il11itr•, 
della 1'(r;r:ari{I !-! <l1d l:t ''f>JJW! l'ilifrì della pena 
di morte nei conrlni determinati <1:1110 schema 
a noi proposto dttl Guardasig-illi. 
Ormai, o Signori , ri..J1iamatasi ad esame 

l.!Oll polente c<l <'Salia :rn.:i.lisi la personalità 
singola ancora nf'!la l'>ll:t condizione etica , a- 1 

Yl'nte fi11i razion,1Ji ria compier<: che sono :ic 
cc•111p.1g-11a~i ila libi'!'{ti i11tr'1'ir;1·1• e da rrspo:1- 
s;d1ilità, si e avwrtit.n la necessit~1 <li c1isti 
tuirc la lilit'l·fri 1'•lt·1·it,11·, se ver:imcn1c si hanno 
a rP-alizz:irn q11 ·i llni razio:wli nel campo e 
strinseco •li-i fatti r nd1'azio11c <li'lla 1•it.a. Tor 
ncrchbc fr11slra;Jf;O <li aver la coscir•nza e <li 
sentire la n:~c1•ssitil. luµ·ica dci fini, s·~ Yoln(i 
1t<i:t si poic•:-:-l'ru per intempern11za ;ili1•11;1 I' pr•r 
ccccs~o _ui t'orla co:it1·.1ria e:l irr:izionalc recare 
in a~to nel <·r!rso tiella vita cstcl'ior<' , tn<?11trn 
la vita est rwn• tullaqnanta 111m consiste se 
non ndl'adr.111pi111c11to dci fini sndtlf'tti. 
. La lihi~rtil 0slcrna 0. duw111c Jogicarncntc 
1nd1s1im:sahilc pc! rag;::ri\i;1~·imento dci fini: n 
Io Stato, r1 ncsto istituto s1q.rt\ll10 ùi garcntia 
della lilJ<'i'(il. singola, ha la ,.;:1a ori2'il;c logica, 
:J.\'CllJO jl01' S'IO fl110 l'<IZionalc J' affrrmazior,c 
di siffatta ga:·1·11lia e b costit.1zio11c !ld:a li 
l>ertit cs11•rn:1. Tale i~ J'ctio'.o.(tia dello S:mo mo 
ùern•), <lottrina nu11Ya dr.ri1:a~a rl:ògli uomini 
n11nvi, a diff .. ·re111.a d~llo Stato a:1tico, clotu·i1,a 
pri 1·iJcgi;,re, [H'<'potcnte e<l asso1l>e1111• chr.' 11c 
g;11 a ]a l1h<'i'IÙ tii 11wltc•. :tlfol'lll:IY:l larbitrio 
dci pochi c1l a~sorhiva J'inùivilln•> per rc,iliz 
zal't~ i li:ii proprii del P()lifrm·> :o;oi:ial<· dw :d 
lora assumeva nome ed usm·pava carattere di 
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S~ato. Lo Stn:o norm:\le moderno riconosce, ep 
pero rispetl:!, I'enll' incliiitlno etico e risponsa 
ldc e µ-li garcntisce col suo intenc .10 la li 
lH?l'tit esterior0. E con sitfatt:~ garcntia gli 
1·1·1ule pm:siuilc il r:-ggiu?1gimcnto Lìe' suoi fi'li 
:azionali, dw su11u ì'~ 1·agione e il rlon)rc della 
\ita. 

La•llHl<~ ri::-1111.a chi:ira la detcrmi1rnzionc della 
li hcrtà in;ì i 1 idna1c e lai !:t th?::Jt'mi i•a<i<ine ilei lini 
razionali <lcll'inrlivi.-!110 si:1golo. L:i. lil>ei'li i'nori 
(~i <1nei li11i ò ahHsi,·a; il c)ntonnt0 dcll:>. lilJeruì. 
lkl singolo è la razio11alit;'l dd {hc. El il sin 
golo non oitii•nc codesta li lw;tit, cho p<~ssa1Hlo 
e bila conclizionr. etica alla coildizi.rnc g-iurilrc:i.. 
Il diritto non e clnnrj1W se llOll la lihert:l cstrrna 
o garcntit.a; ecco J'0rigi11c Cll il i'aratlc~re tlcl 
concetto <lcl dritto, garcnti:i di lilH\rtà CSt.cl'lla • 
..\lk1ra 1liventano chiar0 etl intclligilJili nozioni 
la condizione r.tica e la cou1lizione giurnlica. 
I.o Stato non fa che 01wrar cot!r.sta con vcr 
si1J11C di 1~nt1~ <'tit~o in ente giuridico; lo Stato è 
la manifestazione di codesta gareatia, e rea 
lizza la costituzione <lclla lil>crtii. cstcri~rc, e 
rende) possibile con la for1.a r:izion::llc che i m 
partiscf?, Io a<lempirnf'lltO ilei nni r:izionali do! 
singolo e di tutti. Il diritto ha 11uinùi per con 
tc.·1111to logico la flualitit razionale dd singolo, 
s,-.tto la sanzione etica della responsabilità i11- 
cli viduaJc. 

Da ciù <lisccnùc ancor:i (e qu0sta è conr1uisla 
rl<;lla progredita c1l 11d11lta ragione moderna), 
rla ciù discend", rip<'i.•1, l'identità del conte 
nuto elci conectto di libertà e di quello <li au 
tnrita, ddla libertà dr! singolo e della anto 
ritit dello Stai.o. Jln <!erto identità di contenuto 
e non armonia di contenuto, come una i 1rnsatta 
scuoln pretende. Se il tìne razionale del sin 
goln e la garcatio indispensabile della sua li 
J,er(à, e se il fine razionale dello Stato è l'im 
partizione di co:lcsta gan:atia, il lìne e illen 
t:cn ; cd il codenuto e identico nel principio 
dd:a lii>crtà ùel·singolo e nel principio dr.ll'au 
t<Jrità <lcllo Stato. 

La scienza ha fatto oggi il sno còmpito cd 
lia s0luto 1111 gran prohìcma; e quando la 
scienza elci ;ieusatori sarà di renlata coscienza 
C1J1nu11c ùi popo!o, il più antico clissit!io unia.:o 
t'ara cn111pristo: la 11acc scientifica di in<ellct:i 
:-:i convc~rti1·à i11 p::tce srJeialc e politica,ui citta 
(~ini. li rnrndo int•'l'iore dd1l10 faw.lmen(c m;i 
nifcstarsi nel mondo esle1;iore: se non, ogni tra- 
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vaglio umano sarebbe [rust r«, antropologica 
come dice il po1~ta. L'l/pocalis.<i ò la serie di 
siffott"tl manifestazioni successive e progredicnti 
dello spirito umano. 

Applicando codeste teoriche alla quistione 
che ora si agita in quest'Aula nostra, il diritto 
dì punire sta nella garentia che lo Stato debbo 
alla libertà del singolo, prendendo la voce li 
bertà nel suo più ampio e comprensivo siglli 
flcato e dcl pari adoperando la voce singolo 
nella sua: estensione logica e plenaria. E sB la 
pena capitàle o sempre o in qualche stadio 
dello svolgimento storico umano raggiunge co 
desto flne per rispetto a taluni casi più gravi 
della violazione dcl diritto, essa debbe essere 
adoperata, come ~l modo più solenne ed auto 
revot« di prevenire siffatte violazioni, e come 
la garentia più efficace della liberti esteriore 
del singolo. La legittimità della pena si ricono 
sce ila' suoi caratteri non solo di origine (il che 
abhiam discorso) ma di flue: essa debbo es 
sere <'([icacc, essa dehbe essere opportuna, Ve 
diamo ciò di volo nella pena capitale. 

Ed in quanto alla sua efficacia preventiva, 
fJllalc pena ha il carattere <lolla cfllcacia più 
estesa e più intensa sugli intelletti, sulle fan 
tasie, sulle tempere di verse, sulle diverse co 
scienze? 
Essa opera sugli atei: niuno o più codardo 

dell'ateo: é niuno più di lui si attiene e si 
stringo alla vita che per lui è tutto. Appnnt» 
rerchè non crede ad avvenire alcuno fuor della 
ristretta e cretina manifestazione della vita; di 
questa è tenerissimo, perchè questa è il suo 
tutto. 

La morte torna efficacissima prevenzione sul 
suo intelletto: è proprio per lui, e specialmente 
Per lui, il passaggio <lall'essr•;·e al nulla .. innanzi 
a cui ogni creatura si arretra e si smarrisce. 

La pena capitale d'altra parte per i credenti 
e per gli spiritualisti torna eillcacissimo modo 
di prevenzione per una ragiona opposta, Un 
n1ondo morale che non finisce, un giudice giu 
sto, severo, incorrotto e supremo oltre la vita, 
fa passare il colpevole da una pena terrena ad 
una eterna. Le moralità de' due mondi, visibi!e 
ed intelligibile, si continuano e si compiono nella 
~orte del credente. Se manca qualcosa alla 
g1m;tizia umana per l'espiazione della colpa, non 
mirando peculiarmente che alla prevenzione, 

viene corretta cd accresciuta da una giustizia 
superiore cd ultima. 

Sullo spiritualista, ripeteremo, lo sgomento è 
potentissimo , e la 1 rovcuzionc torna operosa 
e squisita, quin deterrei et distinet, 

Ancora, sui petti timidi e sugli animosi, la 
pena capitale vieno parimente .eflìcace per ra 
gioni diverse. L'amor della vita trattiene i ti 
midi : e la tempera dell'animoso se lo spinge 
a' forti fatti snnza cura della vita cd avvcntu 
randcla, esso nonpertanto a nulla si risente di 
più, a nulla più ripugna che :i lasciar l'arbitrio e 
la halìa di sè alla forza altrui. L' uomo sprezza 
la morte, ma vuole esso disporre della sua 
vita, non vuole che altri ne disponga; ciò ri 
pugna a quel senso d'orgoglio eh» lo spinge 
.:ul uccidersi tal volta, ma :i non permei LPre che 
altri violi il suo corpo. Ei non converrà mai 
e per patto alcuno che un altro uomo possa es 
sere superiore a lui e possa costringerlo a mo 
rirc, possa inferirgli la morte. 

Per quanto, o Sig-nori, voi distingncrcto ca 
r~tteri eil intelletti differenti, sn tult.i p>!r varie 
guise la pena capitale ricscirà efficacissimo 
modo di prevenzione. Essa, per tal riguardo, 
ò la più ugualmente , la più universalmente 
efficace. 

Se ò legitli;11,o, sn è el(ìcacc, essa è ancora, 
o Signori, la più opportuna ne.Ile presenti con 
dizioni d"ltalia, per (1uci casi a cui la proposta 
goH~rnati Ya la riti ucc. 
Ponete mente, o Signori, allq difficili con 

tlizioni cd alle malagevolezze della nuova vita 
in cui siamo entrati da pochi anni. Noi ab 
biamo compiuto la più maravigliosa delle ri 
voluzioni, abbiamo inualuito un grande e mae 
stoso otlitlziu civile. L'unità d'Italia, la sua in 
tlipendcnza, la sua lihertit, accompagnate dalla 
<lemolizione definitiva dcl pa11ato temporale, 

' istitutore di ogni dispotismo e di ogni ria 
zioue d(~i dne emisferi, ci o!Jl>ligano a vegliare 
gelosamente ed incessantemente sulle nostrn 
invidiate e preziose -::onquistc. 

Noi ahbiamo dovu10 spostarn grandi inte 
ressi cong-iunti cd· org;111izzati a' nostri danni 
da secoli; era. il nostro diritto, era il nostro 
dmere. l\oi italiani appartenevamo a noi; noi 
dovevamo adempiere i fini ddla civiltà mo 
derna e compiere i destini della nostra razza. 
Ma pcrchè grandi ed nnlne cose conseguimmo, 
<l°'·emm1J sg-cmiinaro gl' interessi di quanti fa- 
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vorivano Jr tirannidi interne, di quanti mante 
nevano l'occupazione straniera, di quanti inser 
vivano alla servitù, all'ignoranza e.l ala dc;;ra 
dazione tld mondo , dando opera al manteni 
men to dcl potere tcm poralo dcl papa. 

Tutti costoro sono nostri nemici, n 111? hanuo 
il <li ritto; l'audar.in italiana ha usato molto cd 
ha fondato stabilmente, pr-rcliè ha con sapienza 
e w1npl!ranza civile operato. Ciò trac i suoi av 
versari a disperazione : rendeteli im11otcnti con 
una cnorgicu prevenzione. Mantenete la morte 
per prevenire i grandi pericoli dello Stato 
Xuovo. E j.cichò la ri.rzione prende la forma 
sdv;1ggia, per ora, della camorra, della matlla, 
Ù•·g·Ji accoltellatcri, dcl IJriganiaggio, e poi 
chè pnù assumere altr« forme più malvagie 
ancora e più turpi e più esiziali a danno 
delle sorti politiche e della civiltà d' Ita 
lia, mantenete la peua capitale contro si tratte 
cause di perturbazione e di demolizione. Clii 
attenta alle sorti della patria nostra è colpe 
vole <li n•giddio, come chi attenta alla vita 
dcl Capo dello Stato. L'uno include l'altro , e 
la p1·t~1 «uziono lit:bV r-ssore comune. Ponete 
mente che vi h:t un'azione occulta, tenacemente 
esercitata dn coloro ch.1.' più dovrebbero con 
correre a foll!lnr•' sant.uncntc la rnornlità delle 
turbe 1~ che più oj-era sulle coscienze più ignare, 
più passi ve, più fi•roci e più eccitabili, e si 
estende sopra i vasti vulghi iìalia ni ; garan 
tite , o Sig1101·i, le li berta nostro da co1lcsl~ 
mene ini•JIW f' dagli df<'lti funesti di esse. 
Spcw<ll'te i sinistri Y(Jti tli cost.oro e 11rcvcnil•! 
il sacrill'gi<'\ t:iYile con la fort•l prcvenzi(Jne. 

Nii ohliliatc ch<l voi incu1Tctc una gran re 
sponsabiliUì nel solo discntere l'iwt'>l'itÌl. di sif 
fatta 1wua; più· grnnde se la togliete, prcsu 
mcntlu un bene clw per avventura non a Hi 
lnugo; grandissima, se sarete poi in vi,;ta dd 
<lanuo 1)iJlJ~ig·ati :i. rimetterla. 

Ci vuglion ternpi sereni ]Jer ùiscuterc dell'a 
bolizione dcl !a l'ella capi ude, at!'ermava sana- 
111P.n!e il Carmiguaui; e ['l'l' opportunamente 
applicada o tentarla ci vogliono tempi 1d1cora 
1,ii1 pacati e tranquilli. 

Io credo, o Signori, che sia giù un grlln 
ca:nmino il ridurre i c;u;i <lcll'n.11plicazio11c 1k.lla 
1rn11a ca1•iUile; la proposta ministeriale da ven 
tisoi ca5i li riduce a <plattro. Codesta riforma 
graduale della peu:tl i Lii i u ge:1erc e e ]ella pe ua 
ca1,itale ia ispecie, pare a pareechi ed a mc 

certo pare la più ra1.io11alc, la p1u proporzio 
nale, la più opportuna, cd accenna ad un av 
venire, tli cui gli abolizionisti dovrebbero chia 
marsi c<rnte11ti, pcrciocchè fa esi.•guire un gran 
cammino al moto cli abolizione senza ;,rrischiare 
intercsoi g-r:ivissimi, per la cui iule!a proven 
tiva ci Ila mestieri 111•llo stato presente degli 
auirni di un più cllìcacc e saldo modo di pre 
vcmionc e di guarentigia. 
Signori, la legi;c 111'1 prngresso, p::rchè si af 

ftTmi r;1zionalmeuto, fa mestieri ehc abbia luogo 
n grado a gr;u]u e che ciascun gra1lo sia pre 
parato tblìa coscienza 11ublilica sincera ed 1~sat 
tarneme verificato della nuova necessità legis 
lativa. Quando codesta cosr.icnza si manifesta 
ne' modi solenni e certi cui la libert:ì. assicura, 
allora e a~ovole cosa ùi passarla in legge, 
pcrciocchè la legge non debbe essere che il 
coslurne o il fatto coscim1ziale comune 1lnlla 
nazione vestito lldla forrnola sol1~1111e e del 
l'autorità <lel Ie1pslatol'C. Allora siffatta legge 
e s;[atta riforma sarà g1:11uina e durevole; na 
scerà ùal costume e noi~ dovrà gcnerart~ il co 
stumr; e non sarà soggett<t aù essere interpetata, 
uc trovatala i11oppor'luna, ad essere di presente 
riforn1aia o rivoc:ita, due mali che destitui 
sc(,no ùi au1orità ogni legge i11 ogni tempo, 
in ogni lnogo, presso og-ni porolo. 

E da siffatta coscienza precedente uui versale 
deriva l'obbedienza attiva e razionale, lad1lovc 
;ir! l:t legge pre~edn codesta eo~cienza, non può 
aver luogo clw l'obbedienza passiva. cioè quella 
obllcdieuza che obhcdiscc alla forza, e non com 
prenùeudo e ripugnati.lo non fa ossequio alla ra 
gione. La rag-ione non i,1tesa <lall' universale 
<lclla cittadinanza 11on ò l'1Jttimo contenuto di 
unn lcggc. Tanto errn un legislatore rappresen 
tando nou i bisogni tiella socidà presente ma 
della passata, •itwnw quel lcgi$lat.orc che non 
rappresenta i bisogni dell'att1.wlc grado di ci 
viltà d'un popolo, ma cerca pucriluwute di an 
ticiJ>arne i futuri. 

Il corso razionale delle riforme rispetta e se 
gue nn.:t l<:gge ùi continuità, che e la sua evo 
luzione storica e gra<lua:c; ma c:hi non tien 
conlo tlc:J presente, avventura ed arrisica il 
futuro. 
r n filosofo puc'i per forza tl'inlcllctto isolarsi 

cla!la rcal1à che lo circoncla ed annnnziari~ co 
JesLO futurn ottimo dd ·e istituzioni umann; 
ma il politico cd il legislatore che non s'isola 
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mai dai 8UOi tempi e dai momenti morali dcl ' da poter dimostrare l'oppoctnnità e la boutà in 
popolo per cui fa lc!!gi, realizzerà soltanto quella trinseca dell'esperimento e lb doversi dar luogo 
parte di riforme che risponde alle condizioni ad un diritto privilegiare toscano. 
iutellettualì e morali dc' suoi tempi. Anzi, se da' Lorenesi stessi i'aboiizioue venne 
Si giungerà. un giorno per avventura ;!ll'nbo-, rivocata ncl lì\:JO, se fu mantenuta poco appresso 

lizirn1e assoluta della pena di morie, ma la - la revoca i) se poi imperò il Codice penale Iran 
via logie:< ò questa che noi oggi tcninrno, fa- cose, si ha u11 fatto contrario di cui e mestieri 
cendo cammino e, a mano a mano, secondo tener ragione per portar gin1lizi;> µ-i usto ed esatto 

- l'opportunità della civiltà, provvedendo. Cosi di codesta abolizione. Torntu i J.i~r la ristora 
avvie11e di ogni gran problema sociale da ri- zione dcl 1814 i Lorenesi) la pena capitale non 
sol vere. Chi vorrà negare l'avvenire d1d suf- abolita di diritto, venne di fatto non eseguita, 
fragio uzin-ersalc, a cui mirano i miglioramenti tìnchè nel riunirsi il Lucchese al granducnto 
politici, come ad ultimo seguo dell'ottima forma Toscano fu abolita di diritto. Ma dopo pochis 
rappresentativa! Ma gli elettori compiendo una sirni anni, nel 185~, fu l'aboiizioue rivocata, 
funzione pubblica, debbono lovicamento e po- tìnchè nel 18S!J il triumvirato del governo prov 
Iiucamcnto offrire le guarentigie per ìadem- visorio In l'roclamù di nuovo. L'esperimento 
pimento normale rlell'alto ufllcio. Ora i vulgui che si vanta è almeno molto equivoco ·~ duhbio : 
umani che formano oggi la parte potissima di 11 <l'altra parte vi Ila oggi una recrudescenza 
ogni nazione, non porgono codeste garcntie per · ne' reati in .quclla contrada che va attribuita 
ignoranza, per fiacchezza, per vecchie scuole appunto a codesto staro legisbli \'O penale JiOCO 
di paure, di superstizioni, di errori. Costituire rispondente alle condizioni <lei luogo. 
l'ottimo elettore è il gran bisogno delle ,;o- Ma si ha da por mente clie la Toscana divc 
cietà moderne, ed a ciù tendono eJ11cn:1do ed nuta provincia d'Italia tlebbe risentirsi ancora 
istruendo c<l estendendo le categorie di capacità. di una nuova manifestazione di perirnli che le 
Oggi il suffragio univcrs-ilo è irrazionalP, ed possono derivare ùalla vita comune. Essa non 
e il mezzo tli distruggere le liùcl'tà, invocato deLbe peggiorare Ju condizione delle altre pro 
ingenuarncn te da' poco pru1knti e preteso rea- vinci e, offrendo, alle malvagità meùitate altrove, 
mente da' tristi. 1111 luogo d'immunità per la consumazione. Si 
E i medm:;imi abo!ilionisti assoluti non si ac- ha la prov;t di alcuni reati mcllitati in altre 

Cot·gono eh' e,;si concedono molto, qu.-illllo la- ' parti ù·Halia e con preveggenza venuti a con 
sciano la pena di morte per l't~sercito e per la surnarsi in Tosc;rn:i. per evitar la pe11:1 ili morte. 
marineria? 8e è illegittima, come essi atfcr- Dippiù egli torna impossibile che codesta vita 
mano, è illegittima in tutto, non dovde tolle- comune non trasporti i mali dw travagliano 
rarla in nessuna parte delle istituzioni sociali. le altre provincie nelle provinc:ie toscaue. La 
Perchè dunque non osnno il tutto, come logi- mailia, la camorra, il brigantaggio, il malan 
camcnte dovrebbero t Perchè sentono che ncs-- <lriuaggio degli accolti·llb.tori e le altre pesti, 
suna pena è così efficace in certi ordini ùi retl.ti, sedimenti ùei pessimi orùiui distrutti, che tur 
corne quella di morte. Gli abolizionisti graduali bano le altre contrade nostre, non possono non 
e :parziali rispettano più la logica, tenenùo conto penntrare, non estenùersi, e non porre radici 
di elementi imJ.-'ortanti , che <lehbono e11lrarc anche in Toscana. Questa nuova condizione di 
net calcolo dd fllosolì>, ùel politico, dcl l.~gi- cust~ richiede adunque uwmodo uniforme di re 
slatore. pressione e di prevenzione, con un C0dice penale 
E qni, prima di por termiae al mio dirn, mi che comandi a tutti e non riconosca differenza 

sia lecito ùi rivolgermi ai miei colleghi di Tu- di dritto, varcandosi un fiume, o valic:rnùosi un 
Ileana. Quella nobile gente non è più chiusa nei co!le. Siffatta ùifl'ere;:za inform,~rclibe ogni con 
brevi confini del granducato, dove non virnva cetto etico e 1111Lerebbc og-ni autorità ùi legge. 
che essa sola, sl~ccata ùal resto d'Italia: al- SigucJri, uno scrittore francese il Sainte 
lora .forse potevu avere una lq;islazione a sP. Beuve veùendo come g'.i ltaliaui avevauo ri 
e non correre nè le glorie, nè le pruspcrità della soluto le (1ucslioni 11iù ,iitlicili ed evitato le 
vita comune. - Or l'aùulizione lco1;olùina dol grautli a.ice dell'impresa nazionale, alla qua.le 
1780 non ebbe un tal corso di vita costante si erano animosamente e con pertinacia, 1·e o 
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popolo, messi, fu tratto ad affermare che in rinfusa, non si vede come se gli possa <li 
Italia vi era j.oliticnmento l'epidemia del buon niogarc il diritto di disporre della vita di 
senso. determinati individui, e di individui colpevoli, 

lo credo cnnlhl1>11temcnte, che noi oggi vo- per la difesa, la sicurezza e il rintegramento 
tando l'uniflcazioue penale italiana daremo un dell'ordine morale; di quell' ordine senza dcl 
novello documonto <lolla sentenza dcl Saiute- quale la società, in quanto è uu'aggrcgnzione 
Beuvc. Il nostro huou senso non è che sE11110 ' di esseri intelligenti, liberi e responsabili, non 
di pau-iott.isuro e ili carilà di patrin. può sussistere. 

PRESIDE~IE. La parola e al Senatore ).lauri. La seconda mia osservnxion« risguarda la 
Senatore lilAUHI. Dopo i molti eloquenti di- natura dc' p1·i11cipì a cui si riferiscono quegli 

scorsi che furono intesi in quost' Aula intorno alti intelletti e quei nobili cuori, che invocano 
al mantenimento della pena di morte, P mas- I'aboliziune della pena di morte. Que' principi 
simo dopo quello cos: vigoros» e profondo pl'o- hanno un grande valor murale, ma procedono 
nunzi.uo or ora dal!' onorevole Senatore Im- da ideali sconlìnati e non tengono abbastanza 
briani, sarebbe da parte mia peggio che te- conto dulie condizioni della società quale è co 
merita e imliscrczione se sullo stesso torna stituita, ne di quelle speciali in che noi ci tro 
volessi alla vostra pazieuza i11fliggcmtl un altro, riamo. È hello \'aghcgg-iar() ordinamenti e tempi 
al quali) rnauclwr..!1bero di certo i pregi di migliori; nia è più bello e certo più prudente 
quelli che avete già inteso, etl in cui trovereste non torcere lo sguardo da ciò che si ha diuanzi 
forse solo il profondo couviucimeuto delle cosi' agli occhi, e cli cui ricorre di toccare l'cspe 
dw 111i Yer-relil>e l'atto di esporvi. In ~·erita n,)n rienza 11elb. J)r:i.tica 11uotidi.:ma della Yita. Al 
potrei c.:he ripcten!, e ripetere me11 h•me e con qual p1·oposito mi viene in taglio di rammen 
mi11or 0tlkacia, gli argomenti che già sono tare uua bella sentenza del ll1iraheau, il quale 
stati con piena i<vidcnza esposti dai precedenti diceva : « La gran morale ammazza la 11iccola., 
oratori e che w111wro nella tornata <li ieri 1-ias- ed ò della piceola che alJbi:im Lisogno ad ogni 
::;uuti cornpldarneute 1wllo ~pleud.ido discorso istalll•) come della moneta spicciola. » 
ùeìl' 011ore1·0Ic Gnardasigilli. l'crci.J di IJnon L'ultima mia osservazione concerne il mo 
grado, o Sigr:o!·i, io rinunzio a dir·vi il discorso meutci in cui ~i trattercbuc di venire a questa 
a cui mi ern pn:parato e rni restringerò a tre gravissima risoluzione di cancellare dal nostro 
semplici osservazioni eh•• sottopongo al vostro co1licc la pena di morte. 
savio apprezzamcuto. l'i'oi sappiamo 11ur troppo che i delitti di san- 

Lit prima cade snlla legittimità 1lella pena gue spesseggi:i.uo ura fra noi, e massime quelli 
<li morte, di cui, a parer mio, è da ll'O\'a1·1' il che vaHno accompagnati dalla premeditazione 
fo111la11wHto nel diritto ,;Lesso tli 1rn11irn, ùi cui ' e dalla rapina: sappiamo che il Governo è 
1wssnno contrasta che il potere sociale sia ri- nella dolorn~a necessità di propone speciali 
vestito. Il J)<>tere scrcialc ha il dovere <li pro- proHcdinwai i per restaurnre l'ordine e la si 
t1•ggcrc, di assicurare~, <li ristaurarn l'ordine curezza in alcune p1·ovincie dello Stato. Ora non 
morale, e •1uindi ha il diritto di pn11irc gli au- è certo questo il 111ome11to oppo1·tuno di far 
tori d'ogni maniera dì r1~ati, i quali non so110 luogo a una risoluzioue che sarclibe in contra 
altro che turbamenti cd offese dell'ordine mo- stu con la reale condizione del:e cose e di cui 
ralf!. Ili <111i ricsrc tiYYio il co11t:ludcre elle il il sentimento più universale potrcube entrare 
pol1~1·e sociale d.ebba 1n11·r avere il diritto cli in apprcn~ione. Teniamo rignardo dello stato 
infti;,q5erc la maggiore delle j)CllC, che e la ca- d'oggi, Cd auguriamo pure che le future geue 
pitalc, agli autori di quei r,~ati che più gravt~- razioni siano in grado di recare in atto quello 
ml•11t.e turbano ed offendono l'ordine morale, in che per ora uon puo esser altro che un desi 
cui ò da rico11osccre la uase tl'ug11i sociale or- <lorio pietoso. 
dìnameutn. PRESIDENTE. In questo momento viene tra- 

Che se al potere sociale nessuno diuif!ga il smessa alla Presidenza una propostasottoscrilta 
diritto cli far b guerra a difcndrrn, as,;icurare 1 lla parecchi Senatori così concepita: 
e rintegrare l'ordine politico, civile cd ccono- « I sottoscritti, ritenendo che la questione 
mico e di dispol"l'e co,;ì di migliaia ùi vite alla della pena di morte sia 8!.ata ampia.mente trat- 
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tata nelle precedenti sedute, chiedono la chiu 
sura della discussione. » 

1"in11ati: Della Gherardesca - Strozzi - 
Guiccioli - Giovanola - Guicciardi - Dc 
Gasparis - Monaco La \'alletta - Arese - 
Balbi Pioverà - Manzoni - Tauari - Sca 
rabelli - Zoppi - Cosenz - Di Fiano. 
Seuatoro PIRONTI. Dornnndo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PIRONTI. Io pregherei il Scnruo prima 

che si passi alla chiusura che è stata <l1m1a.11- 
da.ta, che v~lia avere la benignità <li mante 
nere ancora l'ordine della discussione , e l're 
ghcrei quindi l'onorevole Presidente lli per 
tnetterc che io svolga alcune idee <..:IH~ mi pare 
llon aver inteso in questa grande discussione, 
dove molte, varie e dottissime idee sono state 
Sviluppate, ma che secondo il mio debole modo 
<li vedere ·sono diverse da quelle che vorrei 
svolgere, le quali potrebbero portare una luce 
nuova, o almeno un raggio di luce in questa 
grande ed agitata questione. lo sarò breve. , 

PRESIDE:irE. Ma permetta onorevole Pironti ... ! 
Senatoi·e PIRONTI. Io credeva di essere ante 

riore ad alcuni degli oratori che hanno già 
Parlalo ; dd resto io sono agli ordini del Se 
nato. 

PRESIDENIE. Ella aveva chiesto di parlare in 
merito. Vi erano oratori inscritti pro 11 contro, 
ed io ho creduto bene di alternare gli oratori 
Pro e contro. 
Ora ella, Senatore Pironti, domanda la parola. 

- Le fo presente che vi è una domanda sotto 
fl<:ritla da dieci Senatori, i quali propongono 
la chiusura della discussione. ~iio dovere dun 
que quello si e di mettere questa propo~la ai 
"0ti. - Se il Senato accoglierà. la proposta di 
chiudere la discussione, Ella non potrà parlare; 
se invece la respingerà, Ella ani la parola 
come desidera. 
Senatore G-ADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su che? Contro la chiusura? 

. Senatore GADDA. No, io parlerò sulla domanda 
di chiusura. 
, PRESIDENTE. Ma a termini del Regolamento, più 

d Uno non può parlare , cd ha già parlato il 
Senatore Pironti. 
Senatore PIRON'II. lo intenderei parl.u'e con 

ti·o la chiusura, nella speranza che le cose che 
son per dire inducano il Senato rul accordarmi 
I1oi anche la parola sul merito. 
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PRESIDENTE. ~la non per sviluppare il suo con- 
cetto in merito alla questione. . . • 
Senatore PIRO!i'TI. No, ma solo per avvertire 

il Senato che in questa importantissima que 
stione, ha v vi ancora qualche cosa da discutere 
e da <'~;uu!u;mi. - Se il Se11a1.o crederà che 
le mie parole non possono ricscirc interamente 
vane, mi accorderà la parola; se invece si 
i11~i,;turit per la cuiusura, io mi sottometterò 
alla .lecisiouo dcl Senato. 

Fari Senatori Parli, parli. 
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende di 

acconseutire a che il Senatore Pirouti aggin:iga 
altre consideruzioni a quell« g-i:'t svolte .... 
Seuatore BO!lSAiil, U1·l11tr,1•f'. Dichiaro sola 

mente che la Commissione si astiene in que 
st"incillente dal votare. 

PRESIDENTE. Chi è d'a niso •che il Senatore Pi 
ro11ti parli, si alzi. 
(Approvato.) 
St:ua1.or1.i PIRONTI. I~~ veramente molto ditTicile, 

<lopo che io sono debitore di queste mie brevi 
parole all'indnlgtmza del Senato, è multo dif 
ficili~, a lllÌO cre1l1;re, dopo una così ampia 
discussione in questo amplissimo argomento, 
dire qualche cosa cito sia meritevole doll'in 
d11lg(!1tza che io ho chiesto. Tuttavia, o che io 
mi lusinghi, o che la cosa sia tale, io credo 
di apportare in questa discussio1w un elemento 
giuridico, secondo il quale, e secondo il modo 
di veder rnio, questa discussioue potreùbe 
trasportarsi sopra uu altro tcrreuo. Io non 
vengo a puntellare il patibolo, non vengo a 
diroccarlo. Io souo avverso alla pcua di morte, 
m:t non aYverso incon 1izionat:rnwnte. Quindi 
non risalgo_ alle scaturigini dcl diritto, che 
sono stat0 esauste e ricercare fìuo agl'imi fondi; 
non mi faccio a riccrcan~, se lo Stato abbia 
il <liritto <li punire wlla morte, quantunque 
su questo io faccia ampiamente le mie ri 
serve, perchè la p3na ùi morte rappresenta an 
ro1<1 la pena dd taglione cd è quella che con 
tiene la formula « si uccida un uomo pct'chè 
ha ucciso un uomo onde altri non tema ùi 
essere ucciso ,._ Quantunque, io dica, che 
intrinsecamente io non sia pe1·:maso dell'as 
soluta legittimità della pena di morte, tut 
tavia se sari amme:>so che la pena di morte 
è necessaria, io dirò come questa condizione 
sia un diritto che puù giungere fino alla le 
gittimazione. Però, o Signori, mi sia permesso 

i· 
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in quest'occasione di ripararmi all'ombra dci 
grandi scrittori in ordine alla efficacia ed alla 
necessità della pena di morte; perché, ricor 
dando quello che uno dei più ili ustri pensatori 
m1JÙ1m1i dice nella Storia della cioilt« inglesi~, 
Buckle, che la morte g-li tolse cli poter con 
tinuare, in ordine al male che si produco nel 
mondo, e ciò che contempla in ordine alla quan 
tità dei reati, ai moili, alle cagioni da cui dc 
ri vario ; ricordando quello che il Quddd in 
signc statista, dice iu ordine all'omicidio, al 
veneficio cd ai più grandi reati thc contristano 
la società, o Signori, io sono altamente con 
dotto a dubitare che tutta l'opera d!illla codi 
ficazione sia un'opera vana; che tutta l'opera 
della repressione anche per via della pena <li 
morte sia una rt~~res~ione inefficace. 

E perchè questo non paia. un paradosso non 
dissimile da quelli che il mio amico Pica ieri 
propose al Senato, io mi permetterò di leggere 
brevemente , accennando , la conclusione di 
questo illustre scrittore inglese che io cito 
come uno dci principali fondamenti della dot 
trina che affermo. 

Dopo aver dimostrato che in 1111 determinato 
spazio di tempo, in una qualsiasi società av 
viene il medesimo numero di omicidii, il me 

. desimo numero di assassinii, fin di suicidii, 
ecco a quali conclusioni viene il celebre scrit 
tore ing·lcse. 

« Ecco poche, ma sol poche dello prove 
che noi ab biamo riguardo alla regolari tà 
colla quale, nelle stesse condizioni di so 
cietà, sono necessariamente riprodotti gli stessi 
delitti. Per ben apprezzare tutta la forza <li 
questa prova, giova ricordare che questa 
non è una scelta arbitraria di fatti particolari, 
ma che è generalizzata da una inesausta se 
rie di statistiche criminali che comprendono 
milioni parecchi di osservazioni che esten 
donsi su paesi in gr~uli diversi d'incivilimento, 
con leggi diverse, diverse abitudini. Se a ciò 
aggiungiamo che queste statistiche sono state 
raccolte da persone speciali, i rn piegate .'.I que 
st'uopo con tutti i mezzi proprii a mettere in 
luce la verità, e senza interesse d'ingannare, 
è da ammettersi francamente che I'csistcnza 
del delitto, giusta uno schema lfot<~rminalo ed 
uniforme, è un fatto dimostrato più chiara 
mente di qualsiasi altro nella storin morale 
dell'uomo. 
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« Noi qui abbiamo delle serie parallele 
di prove compilate colla massima cura nelle 
circostanze più svariate, ma chi' tutte mirano 
a.la stessa direzione: esse tutte ci traggono alla 
conclusione, che i deliui ùc;:li uomini sono il 
risultato non tanto dei vizii dell'individuo col 
pevole quanto della condizione della 8ocidà in 
cui quest'individuo è involto. Questa è una 
deduzione basata su prove evidenti e accessi 
bili a tutti, e, come tali, non possono essere 
contraddette nè tampoco impugnate da qual .. 
siasi di quelle ipotesi colle quali e metafisici 
e teologi hanno Iìnora i nforsato lo studio 
degli eventi passati. » 

E1l in appresso riferisce le parole <li Que .. 
telet. La esperienza dimostra in effetti, con tutta 
l'cvillcnza possibile, questa opi11ione, che p~ 
tr·à sembrar·~ paradossale .'.l ùella prin1a: che 
è la socielrì qudlrt clu· 1n·e11m·a il 1·1•ato, e riti! 
il colpc1·olc ·izon è che lo stn1mento che lo e .. 
.wigue. 

Sotto I' imprnssione ili queste osservazioni 
tlovut.e ad nno dei più grarHli statisti cho ab 
bia d1~scritto a fondo tutta la filosofia della sto .. 
ria, sotto l'impressione di queste idee le quali 
menano al concetto dw l1t nen~ssità <lei reato, 
il cumulo dd male morale, dcl male sociale è 
indispen;;ahile otl è sempre identico a se stest-10 
in un:i. data serie <li anni, cù in ogni tempo 
in ogni cornliziorrn sociale, non 1dtrirnenti deJla 
lc;:g0 che !\Iallus descriveva all'opera funestll 

1 
della morto, io potn•i cominciare a dubitare 
dcll' efih:acia ass:Jlnta che si attribuisce alla 
pena di morte. Però checchessia di questi con 
cetti certo ò ht~!10 un dritto dolla societit il 
fare che qudli i •111ali insidiano ali' ordine 
alla pace t\0lla conviVtmza civile, che portano 
lo scompiglio nell' umana vita, che coloro i 
11nali attentano alla sicurezza puùblica o pri• 
v;tlit, trovino una debita rt>pressione. Quale è, 
fin ilovt~ diwo giungere, e fin dove si estende que 
sta rcpross:onc? fin dow: giunge la neccssitil1 
In <1uesto ,cono d'accordo col mio 011orevole . 
amico Im ùri:rni: fin dove g-iungc la necessit), : 
giungt\ il dril tu permDncnte nello stato di re 
primere i reati. 

:\la, o Signori, rq1rirnerc per mezzo deilll 
pena, importa che i.'.l reprnssionc sia efficace J 

non solo rn.'.t che sia giuridica e sia giu:;ta .. j 

l Quanto alla giustizia intrinseca, o Siguorli···, 
non P"'o acco.dacmi col mio onocovolo e dotJ 



Atti Parlamentari - 331 - Senato del R.egno 

SESSIO:-;i,: mcr, 1871-75 DISCUSSIONI - TORNATA DEI, 24 l'EJ3BRAIO 1875 

amico prof. Imbriani, nel ritenere che la per 
sonalità Ù<!l1'11on10 possa essere assolutamente 
tolta di mezzo per mantenere la salvezza e l'inte 
grità della vita o. delle sostanze degli uomini, 
Per mantenere queli' assetto delle condizioni 
sociali che mena ai fini dello Staio. 
Egli ha immaginato cd ha descritto lo Stato 

com<) (~ra nel concetlo pagano. Lo Stato per lui 
è l'ente assorbente che cumula tutte le atti 
vità, tutte le li berta per poterle coordinare 
rispetto ai singoli, ma che però di queste at 
tività, di quÒSte libertà può anche appropriarsi 
ciò che è il tondamcuto di ogni attributo, il 
fondamento ùi ogni facoltà vale a dire la vita 
e l'essere umano. 
Mi permeìea l'onorevole Senatore Imbriaui, 

amico pregiatissimo, che io in questo mi di 
scosti alquanto da lui ; pcrchè io ritengo in 
Principio, che, so e vero che lo Stato deve esi 
stere per gli uomini, se è vero clu: nel lu Staiu 
gli uomini debbono trovare le condizioni del 
loro sviluppo e dcl loro perfezionamentn, <pie 
sto non può essere c·he a cunrl izioncclie i loro 
diritti fondamentali, i loro diritti primitivi, i 
loro diritti inalienabili sieno mantenuti. E dico 
Ìllal ieuabili non nel senso di un contralto socia 
le, dico iualicnabili non nel senso dell'cr.trata 
Spontanea dell"1101110 nella socidù lH't' cui ha 
Potuto lasciare una parte della sua libertà o 
del.le sue facolt:ì; no, o Signori, dico inaliena 
bili quoi diritti che sono fondamento alla per 
sonalità umana e che conseguentemente deb 
bonu essere 11ri111a e sempre garantiti dallo 
Stato. Questu in tesi generale, per modo che 
se filai devesi 111 un codice ordinario stabilire 
la. Pena secondo questo principio, si troverà 
Che l 1· , . . a pena e 1 morte e mia 1·e11a eccessiva, e 
Una pena che non si conforma ai principii testò 
accen11ati. 
l\ta, o Signori, io diceva che la pena di 

~or~e non è che I.a pena dcl taglione ; e~ è 
. ragwue per cui 10 credo che la sua gru 

l:'1<lica entità sia altamente disputahilo. E ap 
Pu.nto pcrchè tutta l'esperienza umana, tutti 
gh svolgimenti dell'umana attività e tutto le 
Parvenze dell'uomo nella storia debbono essere 
s~·oite e contemplnu, prima nello spirito , si 
ris_eontra nello spirito il concetto della legge, 
(loi trapassa nella vita estrinseca della storia. 
. _Io, Signori, affermo che ciò che fu vendetta, 
no che fu retribuzione <li offesa dell'uomo dei 

--~----· ·- 

primi tempi, quella che il selvaggio e l'uomo 
preistorico ha adoperata per respingere l'in 
giusta a~grcssione, quando nello ~pirito si svol 
W!Ya sm11plicc'rne11tc~ il <~oncctto materiale e 
morale dcl sentimento del!' offc:::a ricevuta ; 
costituiva questa. prima. vendetta, la prima. 
fornn <11,lìa ~anzioric pP.naln nel mondo. Se 
c01Hla nel progresso dello spil'i!.o che da natu 
rale e materiale passò a<! essere intelletti rn, 
sor:>e la ful'ma p<~1· cui l'i<lentico si riso! veva 
per l'identico , yale a dire la morti: )ICI' la 
morte, e fu il t..1gliono legale, d!'ntl'm pro dente, 
oculum p·o oculo. Ora seguendo questa se 
conda forma, nella quale la pena di morte si 
rnostl'a nella storia e che si riscontra nell'atto 
e nel cuncctto della mente , si ritrova ancora 
clw tale e non altrn è la pena di morte q nale 
e~isto nel progresso dei tempi, e quale tutte 
le nazioni sia barbare sia ciYili !"hanno man 
wuut:i. e ap1•lica1a finora. 
Ora e certo, o Sig:wri, che questa forma bru 

t.aie, q nesta forma grczrn, q nesta forma dirci 
ruùirnentalc Ji contemplare la pena è una forma 
che intc1·.:une11te coutrasta coi principii su cui 
si fonda il diritto della penalità, che contrasta 
coi criteri seco"i1do cui la pena dcvù essere ap 
plicata; inqua11tochc sia di sua natura non più 
retrilJUti'a in <pialità e in quantità, come era 
la primitiv.'.l vendetta, come era il taglione 
della legge giudaica, della legge delle dodici 
I.avole, ma debba essere retributiva conforme 
allo sviluppo della umana meni.e, cioè in al 
trettanta pena, in altrettauta infiizione di do 
lore che non i,;ia egna!fl nel rpianto e nel quale, 
rna eguale 11ell'apprezzame11t.o e nel valore. 

Ehb<:lh~, o Signori, è questo il concetto per cui 
io credo d11~ la pena di morte 11011 possa essere 
una pena che rimanga nei codici civili mo 
derni. 

Questo a contemplar la pena nella natura 
sua i11trinsec.:i.. Passerò, se il Senato me lo 
pcrmettt1, oltre iu una discussione la q ualo 
forse si scosta dal fine che io mi sono pro1.10- 
st.o, ma che mi serve per venire a questo fine. 

Ordunq1w, o Signori, nel primo concetto la 
pena fu vendetta, fu ripulsione di offesa con 
altrettanta offesa. I\el secondo concetto fu ven 
ùctta; Hi sanzionò egualmente il taglione, ma 
elevato a concet~o di legge (talio r:sfo: r,culum 
pro ocu lv). 

La pena di morte che punisco nella vita co- 
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lui che ha tolto la vita, non è che questa s1~ 
conda forma dello sviluppo dello spirito umano. 
Qui ancora si arresta la pena di morte, qui an- • cora si arresta quello che finora si è fatto dalln 
più parte dei popoli civili, Quì perviene l'auto 
rità che questo fatto solenne porta con sè. 

Ma, o Signori, una pena la qunle si sourao 
a tutti i criterii clic informano il concetto della 
pc11a.lilà moderna, una pena che è di sua na 
tura irretrattabile, non contenente il concetto 
intrinseco della pena, cioè il pentimento, perchè 
ò senza ritorno; una pena cosiffatta può essere 
in nuda contemplazione di diritto (mi affrdto 
a dire che verri> alla vera qnistione) raffigu 
rata come una pena Jcg-ittirna,? O Signori, io la 
riguardo come un fatto µ-rave, come un fatto 
attestato dalla, storia, ma dico che contrns-cgna 
un' epoca storica dalla quale noi siamo ben 
luugi o per la quale oggirnni lo spirito umano 
emette la sua protesta, fa le sue riserve, e ci 
sono di quelli i quali vengono perfino a sta 
bilirne l'intrinsecn i llegitl.imità. 

Difatti le legislazioni moderne quali peno ap 
plicano, cnrn« r .1j1plit::d:l la pPna ili murw? 
Troncate voi la ma.io a chi ha troncata la 
mano? Tagliate il pi1)d1J a chi ha tagliato un 
piclh~? Cavate un occhio a chi ha cavato un 
occhio? 
Signori! Questo sarebbe mostruoso! Ebbene, 

questo concetto che sarebbe mostruoso nelle 
pnne minori, è uu concetto che si dico giuri 
dico, dw si dici~ legale , che si dici: logieo 
nella pena di morte. 
Nella pena di morte manca il concetto fon 

damental« della pena In penitenza, il miglio 
ramento; l' questo, ci rende al concetto pri 
mitivo della illf!gittimità della, pena, in quanto 
r·lii~ dislrnggc l'umana personalità; avvegnachò 
fa personalità. nmana, se può essere menomata 
e ristretta nrgli attributi suoi accessori e se 
condari, non può essere tlist.rntt:i.. F. 1p1i, Si 
gnori, mi sia peruiesso di esaminare un con 
cetto grave, e tanto più g-l'aY•~, inquantochò fu 
messo innanzi dall' onorevole signor Miuistro 
che appoggia,va la ma opinione ad autorevoli 
parole di Un veur-rando ll'.-Sl·ro coliqra, i' ono 
revole Senatore Sclopis. Parlo rl<'lla g1wrra. 
Dunque vni kg-isla.tori italiani t.litc: 1wn e.i è 
all 1·0 mezzo per ùctcrminare il conrctto dP!Ia 
gt1erra che ricotl'JSCenùo ~ilio Stato il diritto 

1 7 .... .... ~ 

sulla vita. Yoi operate come se ci fosse guerra, 
nel determinare la prn:i. ù i morte : è giusto re 
spingere il 1wrnico, r1!sping,~r" l'assalitore della 
società, sagrificandolo anchr. quando è stato 
messo nctrirnpotenza di 1rnocerP.. Effettualmcntc 
voi sostenete f!IH'sf.o. Ma, o Signori, io dico, 
che accdto lo stato di cose per la guerra; ma, 
non è <1 twsta la questione ; e se io la met 
tcYa inna.nzi, era per fa.r rilevarn I' inconclu 
denzn. dcli' analogia. Io soni> sicuro, chc nes 
suno vorrà confo111lere gl' infami cd iwh~gni 
conati tl1·ll'a~sassi110 ('he assn.le la società col 
conflitto in cui n~11go110 in collisioni due forti e 
potenti 11azio11i, quando, 11011 essendoci nè g-iu~ 
dici, nil arbitri fra queste due forze che si col~ 
lidono, non ci è altra soluziune, cl•! quella della 
gur'rra, che quella d!~lla morte. 

Non vi ò altra via, che l'eventuale morte cli 
alcuni, per mantenere i comuni diritti che 
vcrrebbern lesi da una, potenza strauiera. 
Io non so comprend~re che paragone ci sia 

fra l'appPI!o fatto al soldato per la difesa. della 
patria, t.ra il comando ùi combatt1!r<.', cd il no 
bi!P ''vento di incontrar la morte per la patria 
comro I' ao;~:i.Iiwre straniero, col fatto ùel ma 
snadiero, il quale dev'essere punito, cd ò ve~ 
nuto in potere dello St:;.to. 

Ma se pure si volesse ri teuern questa i potesi 
come una ipotesi simile, essendo affatto di 
versa n varia, allora dirci : ma è consm1tito 
in gnf!rra 11c1'.idere il prigioniero una volta che 
è venuto in potere vostro? Perchò, o Signori, 
IHl!l A il COtllalll]O che Si dà al SOidato di COJll• 
battere e di esporsi a morte per sostenere colle 
armi i diritti lesi della patria, no: rp1i si tratta 
ùi saper se si puù dislruggere il proprio nemico 
co111111iso; si fa il caso del prigioniero di girnrra, 
e voi dovreste dirmi che si poss:i. legittima~ 
mente! uccidere. Ora, o Signori, questo ratto 
solleverebbe !"indignazione di tutte le nazioni 
ci vili. 

Discuto così la cosa non per amore di discu· 
tcrc, ma, per dimostra.re chia,rarnente il mio con~ 
cetto, ed è: che fonùantlosi sullo stato ùi guerra, 
e mila f~1 e11tnali1.à di rnorw die si corre, con 
fondendola, colla pena, io non posso :i.s!'lociarrni 

, a quelli che parlano della lc,critt.imità della pena 
ùi morte. 

Ora vediamo, se ammesso il diritto storico, 
" amm"'" l'nn;fncmità <Lcllalcg;,1.,;nnc d~ 
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tutti i popoli civili che hnnuo 111:u1:•1111to e man 
tengono la pena di morte, ammesso che il prin 
cipio della necessità possa costituire 11n prinei 
pio di diritto ; ve.linmo se 1111Psto i\ 1111 diritto 
assoluto od un diritto condizionato. 

Ecco il punto intorno -al quale si ;igg-irit tutto 
il mio discorso. 
Signori, s11 questo terreno, io credo elio 

hlolti nbolizionisl.i , assolutamente o c•1wlizio11a 
tanwn1e abolizionisti, fra i quali conto mo 
~tesso, i sostenitori della pena rii morte in· 
condizionata e lo stesso onorevole signo1· :\li- . -. 
n1stro , s11 questo ìerrcno, dico, credo rhe 
ciascuno possa adagiarsi. 
Io dunque assumo: se ò provata lance cssità, 

nia necessità .•i111' 1110 wm, ossia quella ncccs- 
8ita che fa lqrg-e, e che co11s0g11cnt1.'11w11w 
vince ogni altra legge secondaria, assumo. che 
lo Stato abbia il diritto tli punire cli 111m·w. 

È provata, questa necessità? 
Ebbene, ora si entra in un altro campo di 

considerazioni. 
La necessità deve essere tale per costituire 

il diritto supremo e terribile di punire di morte 
che altro mezzo chu morto 11011 'i sia. 
Io non voglio esaminare la questione sotto 

questo punto <li vista tigorosamèntc. l\ 011 vo 
glio esaminarla, perchè mi farebbe molto du 
bitare di questa necessità tutto quello chi' l'o 
norevole Ministro ieri ha detto, con quella elo 
quenza che lo distingue, al cospetto dcl Se 
nato; tutti i fatti che scaturiscono dalla stessa 
relazione; tutto quello che èJ avvenuto nelle 
varie vicende della pena di morto nei nostri 
Codici. 
Era necessità nel Codice sardo di mantenere 

50 crimini o più puniti ili morte. 
Venne il Codice del 18[)!), e questi crimini 

furono ri.lnui a 2(1, ed il fatto non ha turbato 
nessuno. 
Era dunque cessata questa necessità di troncar 

teste per ::.4 casi di più; tocche vnol dire che per 
~na moltitudine di g.~utn, la quale potoYa aver 
Infranta la ll'gg-r in quelle sanzioni in cui la 
pena di morte era tolta, è stata abolita la 
Pena medesima. 

E la 8oci.~tù 11011 11e ha patito, non i• stai a 
sconvolta e scomposta ; cd a11zi ucssuno si il 
accorto di codesto mutamento, o, se mutanH'uto 
e stato rilevato, non è cerlamrnte stata la pro 
gressione dci g-rarnli crimini. 

:\'cl 18()5 fn\'\'i 1111 altro mutamrnto (muta 
mento alrncno proposto) per lo 1p111le la pena 
tl i morte si ~:m~hhe riclotta a sette casi, e 1'0- 
11orcYo]•: '.\linistro lo ha 1,lichia1·ato in qne 
st"anla, che, se questa transazione , questo 
mut:rnH'llt1J si fossi~ fatto, forse in questo 
giorno H(•i già potremmo qui 1fo.;putare clel 
l'assoluta abolizione. Ora, o Signori, siamo ad 
un altro progr1:ssn ; ahbianrn faito un p::tsso 
nella diminuzione di 'luei ca~i di necessità in. 
rni la1110m; può esser 1kttn legitt.irnn. Col codice 
in proposta sono couirmplat.i 7 rnl 8 casi puni 
bili colla morte, sccontlo l:i varietà delle circo 
stanze aggmvanti, ma sono racrolti in 4 soli 
casi. Quat.t.rn casi i <111ali mentre da una partfl - 
mostrauo il progresso d1P si è fatto nella via 
d::dl'alJolizione, rncntrn traducono in fatto quel 
cht~ il Sena1o a1·ryn 1Hi' snoi pro1·v,:dimenti av 
Yisato che l'abolizione si andasse ad attuare 
con progressione gradnale nel fondo ; impor 
tano l'asserto rhe, se, per i 4 ra8i stessi lll 
pena di morte fo!:ise tolta, la societii. verse 
rcb be in pericolose co1Hlizion i. 
lo 11on so110 abolizionista incondizionato e 

voglio arrestarmi al punto 1love si è arrestato 
il nostro Guardasigilli. Però a1l una sola con 
dizione, che cioè sia 1limostruto che questa ne 
cessità, sia la nr.ccssith reale, permanente, in 
neg-ahile; che ~ia ndla coscienza di tutti, ri 
co11ost:i111.:1 il:i t.utti. Qtu'sta con1lizione di fatto, 
api>oggi~Lta ùelh tratlizione fondata sulla esi 
stP11za 1klla p1~11a t!i morti~ rwi co1lici anteriori, 
come tutela della societit, fonderebbe il concetto 

; giuridico chl' 111. pena di morte debha esser 
tnr.tavia mantenuta. t:na tale dimostrazione mi 
pare rigorosa. 

L'onr.lrevole Sc1iatore Cannizzaro dice: man 
tenete la pena di mork, perchè certamente 
molti r11:1ti, r. soprn.ltntto i cri mini di grassa 
zione, ~aranno risparmiati e non trascenderanno 
nel 8a11g·u,~, se all'omicida e al grassatore ap 
paia lo spettro funebre e ferale della morte. 
Io posso confermare quello clrn disse il Sena 
tore Cannizzaro per udita, come c.:o,,;a certa, 
che ci :<ono esP.mpi di masna1liPri che si con 
sigliano col Codice alla mano onrle evitare l'ag 
gravante tlel crimine e far in modo da evitare 
la pena cli morte. 

:'Ila, o Signori questo i) un fatto, relativo ad 
una con<lizio:w speciale di alcune provincie. 
Ora domando io: i' 1p1t>sto un fatto abbastanza 
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ampio, :c!ibasianza diflusu, abbastanza comune 
da esser sentito e pruvato come 1111 bisogno, 
come una necessità Ja tutta la popolnzionc che 
si vuol tutelare, o dalla nwggior· parte di PS~a? 
Io dubito che l'esperienza e l'indruriuc non sia 
stata fatta ancora. 

È indubitato che se st;i i\ fatto il Governo 
Iia il diritto di applicare ìa pena <li mortc ; 
è indubitato che il Governo ha anche I' obbli 
go di mantenere questa sanzione per tut.••la ili 
ciascun cittadino per ,~yilal'(' il p1~rico\o ll:t cui 
ciascuno può essere minacciato. Ecco, o Si 
·g-uori, ceco co:n.: io p<"l~:-.o ricouoscer« la va 
liditil dcl diritrn st1;;·i1'.o. i\clle asserzioni di 
diritto nuu clcl'e,;i solameute avere 1i~·1wrdo a 
quello che lo Stato deliba prcstarc ; ma ancora 
alle pretensioni cli iìiritt.i eh» ciasc1111 ciuadiuo 
può volgere verso lo Stato, ossia alle condi 
zioui ili sicurezza di incolumità di ordine che 
a ciascun cittadino devo garatil'e lo Stato. 
Ora la questione i) ridotta i11 qu.ist'ultimo punto, 
dIC se si smarrisse .l i vistu tutta la discus 
sione fatta sarebhc opera fatta indarno. Essa 
assomma a questo unico, ultimo punto: Le con 
dizioni in cui noi v .. rsiamo sono tali che 
ciascun cittadino, OYC ltt pena di morte si a 
bolisca, sentirebbe diminuita quellu sicurezza, 
quella LU tela che e;;li ha di ritto di ripetere 
dallo Stato? 

Perché, non solamente lo Stato ha l'obbligo 
di mantenere verso ciascun cittadino quella 
parte ili tntr~la dw, s1wonùD il concctrn suo, 
importi l'assi~uraziouc ,\ei conrnui diritti; ma an 
cora tleYC g-arautire ai cittadini il sc:'1.i1111!11lo 
della p1·opria sicurcua. :'\011 sdo altri deve es 
sere, ma ancora Sl\lllin;i l\ l'CpUtarsi SÌClll'O. 
Posta cosi la 1111e,,;tione, la soluzione e molto 

facile; questa questione, che era collie cam 
p.'.tta sopr:i. un fon1lrnt.e molto tagliente cd a11- 
cipitc, non è più ambig-ua, e diventa piana e 
facile. 

Per mc credo che nelle condizioni in cui noi 
siamo, l' csperinw11to sia stato fatto. ~: sUtto 
fatto per le abolizioni succcssiYe che sono av 
venute; è stato fatto, e si fa og-ni giornn, per 
la no11 applicazione rt:a]H dC'!la pe!la ili 1111.•rte, 
che non pare che abbia l'artorito <1nesto ::;en 
timento della insicurezza pubblica; è stcito 
fatto, e si fa iu To~ca11a, <love la 11ena dì morte 
da molto tempo è fuori legge; è stato l'atto nel 
N'apolP-tano per gran tempo sl{tlo la ca1lula 
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dinastia, q11an1lo \i t,1·ano tante e potenti ca 
g"ioui di rnal f:11··.', OH) di fotto la pena di morie 
111m il f,Ulta ;<;1plicata; è stato 1':1.lto <l<il 1856 
al lSG:J i11 tutta la Cnrje <Ltppdlo di Napoli, 
don: mm ;, l':t1!u:a 11<'ssuria Yittima umana, per 
11w111li ,.;i:nH• stati molti e gr~l\·i i reati in quelle 

, regioni avvenuti. Colil, 11es5uno, o Sig11ori, ha 
<letto: erigete il 1,atihulo. 

Io, 11 Sig110!·i, debbo cont'cssare inuanzi a 
voi eh•' da 11ucslo 1:1.to io posso ess•.•ru dei"to uu 
pecc::ttor<' illl\i<,nÌ'.cntc. :\on mi sono mai pc1· 
~;uaso l'iin la !'l'Ila ili murtc abbia l'efficacia di 
1li111i11uir,_· i rcaéi. l{i,·•Jl'dochc nella 11•1Tihilc rpo 
ca i11 cui f'n dispe11sata la mortt• a 11i1~11e mani, 
l'CJ)OCét dci Ul'ig':tlltaggit1 , Sf~ la pena C<IIJÌtaJe 
e siala cf!ìcac0 a rrprimerc i crimini eccezio 
nali dt'l IJrig:\uLag>;io, non ha i11nL1ito per nulla, 
o Signori, supra la slat.islic:a ifoi 1·cati comuni. 

Orn, l'nrnH·1·vole signor ~linislro ci ha detto 
cl1'J egli, per a(l'crmarc qn•!sta 11eci~,.;sit.à, che 
sarcuuc l'unico ele11wr1to della lcg-it.timità della 
pena di morte, ha fatto un plebiscito, consi 
stente 11ci rapporti <lei signori Prefetti. Trat 
tan,Josi ili fail i lki quali la r··~sponsabiliti ri 
cade so. r;d.uttri sn dii sie.\c al <.:overno, e dci 
quali sono ma1leva1lori gli organi dcl Governo 
slc:>s1J, io 11011 posso negare a q nesti falli una 
certa importanza. 
Pur quì io ripol<!l'Ù 11uello che osservava il 

mio onoreYol() ;, m ico S1_•1iatore Conforti. !\fa è 
Ycramr.'nte un'inchiesta <1uclla die è stata fatta? 
È vcra1ncntc uu'in,Jagine am11ia, seguita, com- 
1ileta cli t.l'r:ipo n lli luogo, dci fatti e dei casi 
rwi fjll:tli si pnssa affel'ln:trc d11! la pluralità 
<lei cittadini non si sentano sicuri? Il mio ono 
revole collcg:t Ile Filippo ha narrato e inter 
pretato i diversi 1mrc1·i i i1uali sono stati 
dati i' da autoritù costiLui~c, e dalle grandi 
magistrature e dal Co11siglio ili Stato, é!ec. Io, 
per me, o Signori, nel mentre clH!, per ora, 
sto a •1ucllo cht~ il Senato ha Utlilo t!a parte dd 
Governo, ·~ l'l'CdiJ che ciascuno ucliba a n~rne 
conto, [''!rchè il G11rcr110 ne ha la grave r1~ 
sponsahiliiii; dubito però che r1n<'sla condizione 
u11iea sosta11ziak, si11i: qw1 u•M a provare la nc 
i:essitft ddla p1'11a Lii morlt! et! il bisogno che 
cia::;cun 1·itt<uli110, o la rn:1:;gior p.1rle sentono 
cklla c1111tinuninne 011 applicazio11e di essa pena 
tluhivi d1c questa pruva ÙPhlJa farsi ancora. E 
per verità, ttuantlo Yt'ggo che, per i11tcrcssi so 
ciali 11011 di co~i gran•.lc i1111•ortanza, come ad 
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esempio, il macinato, la ricchezxa mobile, l' i 
struziono pubblica o che altro, si :;1ir.i1111 l.ir 
ghc cd ampie inchieste pnr+amr-ntnri ; qn:in•lo 
VP.ggo cli« (la questo Senato molte inchieste 
sonò state provocate P''r stnbilirc fatti di molta 
minore in.portanza di quello t·lu~ nel nostro 
caso cc stituirebbo l'elemento giuri<lico acni si 
attiene la lcgittirnii:'t o meno dl'lla pena d i morte: 
dubito molto, o Si!.!'11<.>l'i, cli!\ qualche altra cosa 
rimanga a farsi, e che qualche altra cosa ,,:.~ 
da disporre f' da ordinare. 

Ora mi ·w:.!re di aver segunto. ,:;.;co:;r.lo i11 d:1p 
prima aecennava, un tr'rI't!:10 sul quale non si 
debba poter nfferrnar.: As,;01.l.TA,11-::-;n.; e :::s1>1-:F1- 
l\JT.\~IE:\TF I:: pcua di morto. Pcrchu, se SOllU 
vere le considornzi .• ni clv h» l'a1 lo ; so la co:1- 
dizione giuridica pc! m.mtcuirncntu dcl diri!ln 
di punire con morte è anzitutto la condizione 
di necessità, e questa d0\'0 potere sol.unente 
risultare <lai sentimento privato e pubhlico , 
manifesto con voti espliciti, cou prove estrin 
seche, con fatti i11m·g:1hili d:t p:11fo del.a 111:1n· 
ginranza CLl ucccrtaro che l'nbolizionc di quo 
sta pena import i diminuzioue di tutela della 
persona, degli :n cri, delle facoltà, sn t! 1·1·1·0 

che tal prova resta aucorn .ul acquistarsi, qnal'i! 
la conclusione pratica di questa tliscnssirmfl? 

La conclusione pratica di •1uc~ta discussiou,• 
è che In. pena !li morte, poichè si afferma dal 
GoH~!'llo che sia ncces~:1ri:1 asso'.11t,:l!nc11t••, <.'(l 
inclispensahilf', Llehha pot•~i'Si \'otan.' ila 11110st.o 
Cons•~sso ad una ~ola ('Oll!lii.ionc, che sia tran 
sitoria la snnzionc, conw tr·<111silori0 di ;;ua n:i. 
tura è il hiso;..rno e la ucrc,;sità, clw il Gov<~nw 
invoca eonrn titolo di 1liritro. Ol'a io dico (p:ts 
s:cndo sopra :e tutlt~ le llitlir:oltit clw sul di 
ritto prirrÌitiYo e soswnzialn vieterebbero di 
far prevalrrn il diritto stori•:o, 1111•·110 ùa rui 
1ra:sse princi pal r, ar::.rumcn to 1'011 ·Jrfn-ole ~igll ·)r 
Ministro a so:;tcg110 tlclla pena di morti:) l'11e 
q11i non si tratta di iscriHTla nel Codic,;, si 
tratta di abolirla. Dnnquc si nbolirù. sol•> 1p1a11!10 
fosse provato che qucstc conc!izioni di neces 
sità non esistono; •11tan•lo si è fatta mi"indag-inc 
pratica, scri:i., dcg-na ùi c1ucsto Consesso, de 
gna dell'alt1. missinnt) che ll()i rappl'•.'!"f.'ntiamo 
dinanzi a tutti i citwdini itrdia:<i. Il <.:ovcrno 
erede che ciò si sia fat.lll. ~i puii 1wrò legit 
timamente dubit.nre che 'lllc'slo l;isogno, ciuesta 
necessiti, c1ucsto fondanwnto di tliritto sussisw. 
Qual'è la conclusione? La conclusione è (JUCsta: 
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elle il :\. l lHl'ai·t. 11 dcl ~ l sr ùcvc rimanere 
·~ ~(! llcH' sussistere, rim:cnga e sm;sista sotto 
co11rlizionr•. La pen.:i. di mMt.e potr<Ì. durare dieci 
o più :cnni: ma fin 1l'ora sia fatto obbligo al 
Go1·rrno fm un dato tc:riniu2 di presentare alla 
di~;cussi1mc i:1 J>al'!:•:w·::~;J un progetto pel ma11- 
tc11in1t":nt1J o mc!lO drlln lH'nn di morte. 

Pt~r h Tosc:uw. si puù bcni,.simo soggiungere 
ch(· sarà aìiplicata la pf'1ia di rnortt~ Jh~i casi 
C•mkinpln.ti dal!:l Leggi~; pl'r1'> i gin<lici stessi 
c·lll1rnnt.er:urno l:l pf'll:l in qurll:i 1kll' erga 
stolo. 

llimcntic·a\'n 1111:c parie molto impm·wnt•' e 
g'l'.'.\l'C di qnesta di~eu~siorH•. 

Fra colOi'O che più \'Ìvarncnte e con maggior 
enPrgia rrdamano 1:1 rw1·essitù c1rlla vena di 
rnort•' ~ono i militari. Es,,;i if'.>u10110 d1e dall'a 
holiziorh~ ll"1ln 11c11a ili morte nel diritto comune 
si pnssa graùat.amentc e col tempo far passag 
gio all'abolizione ll<'lla Jkl1<t di morte nel Co- 
1lice rnilit:H't'. 

I,1 clic!Jian1, .~ crcilo <'hc al~n11'J dei miei ono 
rcYoli coll•'g-hi non rnglia smentire questa pro 
posizi<lllC, dichiaro. che PSSPlltlo J' !~Sel'CÌlO. de 
sli11:do all:i sah'czw e alri11tegrità tldlo Slato, 
m.'.\11t•~llitor1: dcli' 01'tli1w pubblico, dei nostri 
diritti all'intPr110 e della nostra autorità fnori, 
dichi:1ro clie :;;i t.rov.'.\ costantomcnle peqmtua 
ment·~ per la sua stessa ùrstinazione, per lo 
::;u11 'ksso fine, in 1111clla nccessitit, che è la 
cu1ulizio111• dw !e;!ittima il dirittu clell'applica 
zione 1lella t•Cll.'.\ di morte. È impossibile che 
questo granclr e nohilc instromento di gne1·ra 
sn cui si forala la difesa della patria, a cui le 
n•.:;trc sodi si affidano, è impossibile che que 
sto g-ra11<l•~ islrumcnto nelle inani dci nostri 
gcirnrali, non sia 1111 istru 111cn to salilo Cll inte 
ramente sicuro per l.'.l sua disciplina ed obbe 
dicnz:1. Quindi nelh n:itnr:t tlell' esercito sta 
elle, ]l•'t' uiamenù1·ne l:t compattezza, il valore, 
sia necrs~:trio assolutamente il conservare la 
peua di morilo. 

E questa è un' ;,!tra soluzione ù1,lln. mia 
fornrnla, della formula di diritto che voi ac 
<:rllatc c me dcrneuto di diritto per soi:;tenere 
la pen:i. di morte. Io l'accelto aJtcora come ele 
meulo lrnnsitorio, m:i.11tcncn1lr1 In 11ena so è 
ncces:-;al'io usarla. S•: è necessaria fate che il 
tremendo suo volto si:1 di sgomento agli ag 
g1·(:ssori della società. 

Però siccollle il vostro diritto è condizionato 
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al sentimento della nazione, al fatto perma 
nente, che così e non altrimenti possa farsi, 
io credo che la condizione tldl:t transitorietà ò 
inerente al concetto sle:<so ed all'indole stessa 
del diritto che io propugno. 
(ìuindi, o !"ignori, riassumendo concludo: 
I giur1tti assolvono, le Corti <li Cassazione 

nnnullanu, S[lf.'SSO i ~1inistri usano largamente 
tiella gr.nia sovr.uia, I'ruuauissuuo e gl·Irnroso 
Principe scende colla sua mano bt!Udi<'a a ri 
condur la vita sulle sognc stesse della morte. 

Si;,p10ri, questi tre l:'nti $CP111ano moltissimo 
la necessità della pena di morte, che è il solo 
elemento pel quale essa esisto. Questi tre fatti ; 

• uniti al postulato della scienza, u11iti a tutto 
quello che da uomini versatissimi delle 11111:i1w 
cose, (~ ·Lli una <':!pcricnza da non rnt:ltP.n;i in 
dubbio , è stato ritenuto i11 ordine alln non 
necessità della \l'-'Ba di morte, portano a qtw- ' 
ste due conclusioui : Che il Senato (lt'11ha ri 
cercare p;·irna di provvedere defluiuvaruentc ; 
ma dovendo anche cedere a quello che è ur 
genza e bisogno riconosciuto dal Governo, non 
possa non tlr:bha .icoouscntirc, secondo il mio 
modo di vedere, clic a una sola condizione, 
alla eondixione 1·irn\ tiella provvisorietà. ;\1)n 
si dica, o Signori, che ciò ,·oglia indebolire 11) 

nostre forze ; io non vi propongo di spogliarvi 
di arme veruna; io non vi propongo di togliervi 
di mano g'l' istrumenti atii a combattl'rn i ne 
mici <l'Italia; io 11011 vi propongo di alleut:H·e 
i freni del noverno, •3 Yui sapete, eo111e sa dii 
mi co11oscr, che io I i voglio tesi e saldi; nou 
vi propongo quesLO ; vi prupougo an1.i C'he que 
stH armi rimaugauo 1wllo Yostre mani. 

Ma se queste armi l'he sono dirette alla tu 
tela, alla sicurC::zza pubblica vi Sollo tolte di 
mano dal sentimento comune, vi so1w tolto di 
manu <lai fotto che nessuno crcdf) ue<:essari:i 
l>Cr la sicnrczw. dello Stato la 11eua di morte; 
se resulterit da 1gH~sto l'atto in st~guito a gravi, 
ponderate, e scrit: inl"iiic~te clie la coadizioue 
sola, unica tli 11iritlu Ì'cr t'llÌ la p.ma di 1nurto 
possn rimauPre [dio Stato ò cessata; allora io 
credo che reahnc11tc sarebbe maturo 4uel de 
siderio Yivac11 con cui chiudcYa la sua ora 
zione lonorevole Senaturc Ik Filip['O: Ch<~ 
l'Italia riappaia maestra fra le genti, e riprenda 
la missione dn!J'escmpio nella \'ita tlei lJOpoli 
civili. 

Nè mi commuove tjlif'llo che con serie e gTavi 
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espressioni accennara l'onorevole Senntore Er 
rantt': J'It;dia su è civile oggi non sarchhc più 
ci vile dilrnani per il fatto che lt« tolto la .pena 
<li morte. lo, mi lJerrnet.ta l'ouore,·ule Sena 
tore, wrn a<'t'i•tlo questa sua conclusione. Iu 
tlico chi' i'Italia farebbe 1111 grau passo nella 
vita civile tleì popofi uua volt<i che il suo 
terren" f1~co11do e !Jcllo fosse 1rnrgato dal ter 
ribilB ,;peltro tlclla 11101t,~ leg-:de. E se fosse 
ver.J che dalln i111lagi11i che io ]Jt·opongo, ri 
snltasse che (jlH'.SLO bisugrw nou è sentito dall.'.l. 
gran p:trlt~ del popolo italiano, sarebbe allora 
\·enuto il lieto giorno, iu l'UÌ facen1lo i nostri 
conti 11011 dovremmo 1iresentarc le statistiche 
gravidt\ di reati, perchè i;e la ciYilt.a, il senti- 
11t1\1Jl.n clrl' coudanna la pena (li morte fos 
sero progrediti sard1l1e1·0 pt11· anche diminuiti 
i !'f>:Hi. 

Il primato ù'lt:.ilia in fatto ùei migliori 11ro 
g-re::;si ò uua tradizione rwsu·a. E s1~ tutto non 
potril. conseguir,;i, dli di cui io sono convint0 
e, che saremo almeno stati i primi ad apprez 
zare i grn11di pri11cipii di riforma e di IilJertà e 
f"i wctteremo in nna via larga ùove ant.icarnenle 
l'Italia ilo1Hi11ara n~g-ina (1uan1lo colla prudenza, 
col sc11no e col Yalorn fo maestra di diritto 
alle altre nazioui. 

r\ no1Ha, il giovine Senato italiano, giovine 
per istit.uzione ma antico di seuuo, antico tli 
sapienza, antico di pnl\leuza, a I-I.orna. il gio 
vine Senato, ove la pena di morte sia cancellata 

• ùal Co1lir'.1,, :>Ì che se ne faccia solamente una 
pena transitori:1 t! tewporauea. che soùùisfi ai 
bisogni l ransitorii ddla naziotlt!, ove la pena 
di 1nortc sia cancellata dal Cvùice, potrà al sommo 
1lella porta ùi quest'aula iscr·ivere ancora: '1'1~ 
J'l'[Je1·e ii111x·1·io Pu1mlos, Romane, memento; epi 
grafe, alla q1rnle non cretlo lo ,,;traniero sogghi 
guerù, <:ouin fn detw, ma a1u111iraù, come già 
ha arriso ed <u11111ir;ltO a tnLli i nostri progres~i. 
· PRESIOENTL '.I letto ai \·ot i la chi usura della 
discussione. 

Chi è tl':ini~o che d0liba la dist'USsione rhiu- 
dersi, si alzi. 

(Ap]>I'O\ ato.) 
Ora la parola spetta al l{elatni·e della Com- 

missione. 
S·~natore BORSANI, Rdator('. (Motimcnto d'at 

trn:;irme). 011orcn>li signori Scuatori. Voi avete 
udito, nel lnngo corso di q11esta discussione, 
eù a11cora Yi suona all'orecchio, la parola au- 
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torcvolc di uomini chiarissimi per l'altezza del 
l'ìng-egrro, per la vastiìù dolla dottrina e per 
la maillritù dl'I <'iJllSiglio e 1lell'esperien1.:1, i 
quali, con rara valentia, ma con diverso in 
tendimento, ha111t•1 preconizzato i futuri destini 
ll1~1 patibolo. 
Io pure ho seguito con tutto il raccoglirucuto 

que:;ta nol.ilissuun gara, anche perche, essen 
domi fuggito dalla penna che questa della pr.ua 
<'apital1~ i~ una questione sulla quale si può 
votare e w.itì·1li~cntPrr, volevo pur vedere se, 
Per avventura, avessi 1•res'> :ihhag-lio, P. fosse 
invec1~ venuta la propizia occasione di attin 
gere alla puriss: 111a fonte di tanta sapienza un 
nuovo conv iuoimentn ; ma fatnlmcutc so110 ri 
masto deluso. La nuova l11c1~ 11011 r. baleunta 
dinanzi al debole occhio della mia mente, eLl 
oggi mi sento proprio dir. sono ancora quello 
di prima. E si che mi sorridev a d:tv\'t)ro l'idra 
della conversione, anche perché le conversioni 
avrebhero potuto toglier di mezzo le scissure 
chi' si sono manifestate nel seno stesso della 
Vostra Commissione . la quale, come ben sa 
peto , si 1'i <li visn in l.'c) lalang'i ; cd io sento 
tutta In gravità di questa posiaioue, anche per 
ehò appartengo al terzo gruppo , quello che 
vie1w da. ultimo e per la scarsità dcl numero 
e per Ia mo1kslit t<m1pern11J.n delle sue aspi 
razioni. 
:\b. tirnt.'ii, ora io dovrei tenervi discorso P. ilei 

giudizi della Commissione e delle opinioni mie; 
senonchè quanto ·alle opinioni mie personali, 
dovendo I' onorevole collega Mirabelli tessere 
poì l'apologia del suo emendamento, al quale 
10 ho fauo adesione anche in seno della Com 
ruissione. non avrò a <lire gran che per conto 

• I 
nno; poichò dopo la lucida esposizione che egli 
e in grado <li farvi colla potenza del 8110 i!:gc- 
1{110, io non potrei aggiungere alcunchò ; e se 
rni attentassi di farlo potrei forse pregiudicare 
n?n migliorare la nostra posiziono. Del resto, 
vi ho dotto che le mie convinzioni non si sono 
smosse; e vi aggiungerò che mi è parso anche, 
v0Jge11do lo sguardo attorno e dentro e fuori 
di quest'aula, che tutte le opinioni siano ora 
maì stabilite e forme. 

11 pcn:hè io ca1iisco che debbo ora parlare 
e forse anl'he un po' diH'usammitc senza la spe 
ranza di fare tlei proseliti. Oltrncchil io vedo 
che devo sfruttare un cam1io rrià mictu to e già s . "' - P1golato, per cui nulla di nuovo o ben poco 
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potrò sottoporre al \'Ostro comprcndimento. 
lii <111esia renùizìone di cose sento altamente 
il don:rc di cssP.rc brevissimo e di non abu 
sare della Yostra sofferenza: Yi prometto quindi 
la hl'<~vit:'t 1• saprò mantenerla. 

La vostra Commisi;i011(' in questo .:mluo tema 
11011 ha fatio una 1p1estiom• di principi i; 1na 

seguendo 1'- traccie dell'onorevole Guardasigilli 
si ù g-r:wllf'111<•11t1! prcocrnpata <lcll'opporttrnità, 
voglio Jir•J delle corl(lizioni della pnbulica si 
Slll'Czza. Ed occ11pa111losi particol!lrmentc di 
queste co11diziolli IH' lia corwluso, 11on essere 
opportuno il momento per attuare lo splouùiùo 
prugrarnma della giu:::tizia incruenta. 
li brigan1;1ggio 11cllc Calabr:e, il malandl'i 

uag!-'.io in SiL·ilia, gli accoltellatori nel!' Italia 
ccntl'al•', sono o Sig-nori, piaghe tali, clrn 
dl',·•rno sicnramcnt•) Jll'enccnpar11 il lngislatorc 
n<'l momento in cui gli si otrre la penna per 
cancellare tlal Co1lief! la pena capitalt~. 
Io non mi fari> o Sig-nori, <l ,Jescri veri~ le 

:rngoscie tleg·li a1Ji1anti ili molte e nobilissime 
provincie <lei regno: 11t1•!Sta piltnr·a voi la po 
treste ùi certo ottenere più ricca di episoùii, 
più vivace di colori, quando voleste chie 
derla ali' onorevole .'.\linistro 1lcll' Interno. Ma, 
pui, o Signori, questa pittura ognuuo ùi voi la 
pw'.1 fare a se medesimo, poichè ormai le mi 
serie dd nostro paese non sono più un mistero 
per chicches:::ia. 

Quale sia ùunque p•~r r.ssern la conclusione 
che rnrretc adottare sul tema dell'abolizione 
della pena di morte, voi riconoscerete ·almeno 
che le apprensioni della nostra Commissione 
:;on(• pieuamen te gi u:;tiJicace. 
Intanto questo criterio dw ha guillato la 

nostra Commissione. trora fa saa conferma 
nella coscienza [•UIJhlica. Nii mi farò ora a ri 
petere quello che splendi<lameate ha esposto 
l'onon~Yole :i.Iinistro Guardasigilli. :\la voi sa 
pete eù egli ve lo ha ricordato, rhe prima ùi 
venire nella determinazione di mantenere, ri 
dotta bensi per pochi casi, ma di mantenere 
la pena di morte nel progetto del CoJice pe 
nale, egli ha cre1luto ùi far primn. fondamento 
e snl voto tiella ì:\Iagistratura e sul voto dcl 
Consiglio di Stato, e poi da ultimo sulla opi 
nione delle pl'Dvincie, notate bene, o Signori, 
non sulla opinione dei governatori de:le pro 
vincie, ilei p1·efrtti, ma delle persone che sono 
a contatto delle popolazioni, dei no(al>ili del 
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paese che sono poi' i pm sicuri interpreti del 
!' opinione pubblica, e i più intcrcssnti a non 
far velo alla n•1·itii. 

Or bene, tutti questi elementi hanno concorso 
ad ingenerare il convincimento nel Guardasi 
gilli e nella nostra Commissione, che ro.ihncuto 
non è ancora ginnto il momento in cui si possa 
con tutta sicurezzn cancellare dal Codice la 
pena ùi morte, eliminarla dalle nostre leggi 
11enali. 

Si e voluto contendere l'importanza dcl voto 
espresso dalle provincie 1:1•r organo dci loro 
Prefetti, 11011 quanto ali' csauezzn dc.le O]'i 
nioui che SO!l<J state riferite al Govaruo, 111a 
per limportnuza della superiorità del numero 
tielle provincie che hanno insistito perchò 
fosse mantenuta la peua di 111r1rte <• l'interio 
rità dcl 11u111ero delle provincie che la vor 
rcbbero abolita, o che ali11e110 hanno muuifc 
stato I' oj.iuiouo che si poteva abolirla senza 
pmicolo. E si è detto che il va lor morale dcl 
numero di 28 provincie pronunciatesi in favore 
dell'abolizione è maggioro di quello della con 
traria opinione , S•! si ticu conto della ripu 
guanza cho sinconu:a g1·;11·rahnPHte quando si 
vuole abolire un'autica istituzione. 

Senato del Regno 

ancora che portano pnne meno gravi. Vi rr 
cor.lo a questo proposito uno degli esempi ad 
dotti dai nostri avversari. Ln disgraziato mi 
Iitare, uscito dal servizio, tu sottoposto a prd 
cesso P condannato come colpevole di grassa 
zioue non alla pena capitale, sivvero a quella 
dci lavori forzati. Fu in S('~uito scoperto che 
l:l g-rnssazionc era stata commessa da un al 
tro, e che il povrrn soltlato rra in11oce11ti~; ma 
siccome 11111'sto <>ra mo!·to antecetlontementn, 
così la legge: non poti' decretargli altra ripa 
raziouc fuorc:hi~ la riabilitazione dPlla sua 1no~ 
rnoria. 

Eccci\'i <lUlll[U•.', o Signori, cl1e anclrn ndl'ap 
plieazi(Jne delle prnr temporan<'e può he11issi1110 
incunersi negli dfolti fHnrsti 1lell'errore di'l 
giuùicato, 11011 meno cli r1uE'llo che possu a\' 
Ye11ire nell'applicazione (lella mussima pena. 

Un illustre giurista <li cui deploro ùi non 
<1v1•1· udita la Yoce in quest'aula, quantunque 
sia bellissimo ornameLto di qnest'Asscmhlca, 
un illustre giurista, a questo prni:osito (li 
ceva, che quando si tralta di rrrore nei gin~ 
Llicii, ciò che si deve ricercare C lj11CStO SOla 
B\l'lllC, quale eonvrnga più tra l'andar contl"O 
ai r;t!'issimi d!'cfti di un errore o il tollerare 

A me non pare che si possa ve11i1·1! a Cjlll'- lr. 1:0;1s<·~·11e11ze pe!'llianenti e fune:stc di una 
sta conclusione, perchè queste cifre rivelano legge impotente. 
nettamente il loro signilkalo più ::issai d11! il 1 E aggiungerò, che messa la questione .su 
sottile argomentare in contrario. Infatti, se 41 questo terreno, non si può duiitarc della de 
JJrovincie non hanno dubitato <'>:scrn nec1;ssa- cìsionc. 
rio di conserYare nel Codice :a pena massima, ciò Io ho l'at:ciiHo (!IF'ste pat'l>lc e ve le propongo 
vuol dire d1c esse uc sentono stringente il lii- pcrchè mi pare contengano. un insPgnarnento 
sogno, n:tlr:rnlo che la f'icurp,zza pulihlica si assai gruve. 
trova gravc~mentc compromessa. ~la, si ù fatto molto rumore per pochi casi, 

:\fa, vediamo tilla volta, su che si fontla110 (e notate che ~ono sempre gli stessi che si 
gli oppositori, <1uanùo sos1011g-01w che la pena mettono innanzi) si e fatto molto rumore di 
Lli morte può e11sern abolita. :\on c"i_~, o Si- pochi casi di revisioni di sentenze, nelle quali 
guori, nulla ùi nuovo negli arg·orncnti ehe i~ stato riconosciuto che cnmo basate sull'er 
e8si ci pongono dinanzi. Non è necessaria, rom. Bisogna però 1n·vertire che la pos.sihilità 
essi dicono. non è riparabile, non è elf!cace ; dnll'errore appunto per l'esperienza fattane nei 
è poi uua peua pc1·vcrtitrice. Ycdiumo dw ci pochi casi sonaccennati ha suscitato la solerzill 
sia di Yero in tutto questo. del legislatore il <1uale ha introdotto nuove gua~ 

Non è riparabile, dic:csi, r l'errore che si ' rcntigi1~ e tali che danno a sprrare cho assai 
può infiltrare anehe nei giudizi dei magistrati ! ]'iÙ ditHcilmentc si possano vrriflcarc in avvc 
P, f11tale e tremendo, qn:rndo <\Y\'enga che la nire. E in effetti noi Y<~dianw d11•, non soJa 
pcna tli morte sia inflitta acl nn innocente. Al- mm1te nei casi di condanna capitulc è prr.scrittO 
!ora l'atto della giustizia di reut:i 1111 ùelillP. i il ricorso in cassazione e ne è imposto l'ohuJ:go 
;\la non si soggiu11gf\ che tutte lo cose uma11e all'avvocato difensore, ma di più è dichiarato 

vmmo soggette all'errore, e elle Yi s0no espo- obbligatorio pc! difensore anche il ricorso in 
sti non solamente i giudizi capitali, ma <p1elli grazia. Ora, come è che si ùelibera di accor• 
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dare o meno la grazia? Forse questo dipende 
tlal solo arbitrio <lei Ministri? x«, <li certo. 
Porse procedono i :\!inis!ri col solo ~us~i<lio 
dei Consiglio di Stato il quale può 11011 avere 
tutta intera la conoscenza dci fatti che possono 
aver influito a fare inflig-gcrc una condanna 
Che non fosse giusta? 

'No, o Signori, intervengono elementi 1111Jlto 
lliù concludenti o tali che, a meno che si vo 
l<lsse esser ciechi, se un'o.rnbra pure rim:wga 
di dubbio siìt- Ioudamento della condanna. si 
hà. modo di riconoscerla e di riparare all'in 
giustizia; perchè la domanda in grazia ò data 
in consultazione al Procuratore· generale dell« 
Corte di Cassazione al Procuratore g•_•11rrak 
della Corte 1!' Appello, che ha propugnate e se- ! 

Stenuto le accuse, e al Presidente stesso ùolla j 

Col'tc che ha pronunciato la sentenza. Or dun- ' 
~uo, se i Giurati potessero anch'essere incorsi I 
•n un errore , se potessero anche avere trus- I 
Corso troppo facilmente ad una condanna, o ! 
Signori, vi sono i Magistrati che, avendo te- i 
nuto dietro a tutti gli atti d.'.11 i rincipio del j 
Drocesso tino all'atto di accusa, e dall'apertura · 
de! cli battimento sino alla sentenza di condanna, 
Sono in grado di farsi su questa seutnnza, se 
illnnchevole in qualche parte, un g iusto criterio, 
e quindi impedire che !.'.I si eseguisca e che 
Sia cagione di una sciagura immensa, 
Parrni quindi che gli scrupoli per questa 

Parte si debbano abbandonare e che si possa] 
CQncluùere che I'irrcparabilità della pena non I 
è un motivo sufficiente per abolirla. I 
L'altra obbiezione che ci viene opposta è 

IJ.llesta: la pena non è ìcgìttima. 
Io non ripeterò ciò che avete udito le molte 

Volte dagli oratori che mi hanno preceduto. 
I disastri gravissimi che sono venuti da Sar 

rebruk a Sèdan. e da Sédan a Parigi. non sono 
r~ua}che cosa di peggio della pena ili morte ? 
~ forse diverso il fon~a.mcnto. della legittimità 

· ella guerra e dcl diritto di punire con la 
lllorte? 
Ma ll0n insistrrò, ripeto, su questo; e os 

serverò piuttosto una singolare contralltlizionc 
degli abolizionisti ; i 'l uali, stretti dalla consi 
~eraz_ione dci gravi disortlini ond' e turbato 

1 
<?r?me pubblico, finiscono per dire: ma se 

a sicurezza pubblica è perico!ante in rprnlche 
Provincia, non fa bisogno perciò ili mantenere 
nel Codice la pena <li morte, e n 1plC'sti in- 
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convenienti si può riparare colle leggi ecce 
zionu.Ii, si può ri['aran~ cogli stati cl'asseclio. 
E stn Lene. 

Y<>i rnldr :t1l11nr1nc non più la pena <li murtc 
.'.lpplica!:t coli<.' formalità e gnarentigio <li un 
giudizio, ma volete la pena di morte decretata 
e fatta <·~··;:mir<! dall'arlii1.rio <li un proconsole. 
\'i pia<:e meglio ìJUè'sto mÌJd<J di pron·ellere 

:i.Ila ìlltbblica tranr1nillitit, Yi piace meglio l'il 
lcgalitù. Yoi ahban,lonatr la vita dci cittadini 
ai motli \·iolr11ti r! prr•1:ipitati cli 1111 governo 
ccc<!Zio11alc, ;;e11za 1,a1lare ai gTavis::;imi incon 
Yenienti che I ossC1110 s1'g11il'lle, mi •111ali non 
e possibik csercit.'.lre un controllo. 
Io crP.1!0 eh·~ nessun uomo che abbia cuore, 

vcHTà dan• b prel'ern:1za a cp1c::;tu sistema di 
arbitrio. p;uttosto che accc1 tare la 1u~na di 
rnnrtc i11flda 1ln.l :\lagisl.rato, dietro un re 
go!arc proce,;so, e con la gar:mzia <lei l'eser 
cizio di tilla libera difesa. 

!Ila 11uarò poi, q Signori, 11nal'i' I';irgomcnto 
con cui si pretende di escludere. la legittimità 
dcl la pcnn tl i m1>rte ? 

La società, si dice, per punire un colpevole 
può priYarlo dei diritti ili cui essa medesima 
gli h11. fatto dono; ma 11on pui'1 privarlo di 
tinei diritti ehe sono scritti 11ell'clerno Codice 
della natura. <J.nc•sti diritti sono inviolabili. 
Ora, il 1liriU0 alh. vita è un diritto di natura 
e la it'gge unnitiva non vi può mettere la mano. 
;\!:1, o Signori, io vi do111a11du , la legge puni 
tiYa non pnò toc,·are i diritti che sono da1i 
dall.'.I legge lli nat11ra; ma che credete voi rhc 
sia la liberti? La lihcrtà ò forse un diritto 
coHYcuzionale cn'ato 1lalla societù? Xo di crrto. 
la Iibertit che prende l' uomo dalla culla. e lo 
accornpagna al sepolno, la libertà che, nnche 
t!opo la morte stende nel ~cpolcro il sno manto 

·sulle g1•li1fo ossa ,].,i c:l·lavc)l'i e ne protegge 
l'inviolaLililà: la liberti che e il germe ùi tutti 
i diritti non è forse scritt.'.I nella rag'ion natn 
ralL'. e ,;a11t.a eù inviolabile! Ca11cellate adun 
f!UC anche tutte le peno rcstrittiYe cklla liberti, 
chiudete In earl'eri , gli ergast01i , sr.ipprimcte 
infine tutte le pene restrittin della lilwrtà per 
chè utft•ndouo i ùil'itti dati a ur1i da.Ila natura. 
E poi 'JlWl!do Dio ha g-ctt.atn sulla terra qn<~ata 
fr:ile crc;ll.ura che si ,),~nomina l'uomo 11011 ha 
tletto forse: ,.:t, lavora, sfrutta questa terrn 
r. Yi ri 1lr·I su. '.ore d.~11a tua industria? Anche 
la Jll'1JJ1l'i•_•th ll•Jll è 1111 1liritlu for:;c tldb natura 
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nel senso almeno dcl gorli1nc11io !],_•Ila ricchczzn 
cumulata col lavoro P con I' industria! E YOi, 
quando inftigg<·1c· le multe, fo1·s•' cli" non tee 
ente ad 1111 diritto di natura! Allora che resta 
dcl dirittn penale, o Signori? nesta r11111111011i- I 

zioue con cui tìnirc tut!i i processi, lasciando 
il modesto cù11111ito al .!\fogistr;1to di inipri 
more sulla gota dci futuri La Gala il Ji;1- 
cio del pordono. Ed i• questo che si 1lornaiula 
in nome dcl progresso? 

Y i so110 delle coso .lc,l!e quali 110.1 sappiamo 
darci ragione, tauro escono dal comune sentire; 
eppure hanno anno origino ila cousiderazioui 
più clw ll'g-ittirn1~. Se non che col volg<"!I'•! del 
tempo sono cadute nell'csagcrazionv. 

Xei bassi tempi, gran le è stato il digratla- 
1111•11to delb giustizia penalo sotto le iurìunuzc 
della scolastica e della politica, i tri huuali al 
lora coll'inquisizione segreta t~ colla tortura ' 
h:i.11110 fatto strazio dcll'umnuità, e la giustizia 
penale ha deviato grunrlcmcntc dal suo flue, 
la ricerca dei colpevoli, ed è diventata un'in 
sidia permanente contro l'innocenza. 
L'umanità ha mandnto 1111 grido di riprova 

zione e la c:il'iltit ha modiflcati µ-li nrdiu i dci 

com'è roucepita nel progetto (che è il pr••grtto 
ì'igliani) qunutunquo migliore cli quella arlot 
tal<t dai h·gi:;latori, potrcbue essere soggetta a 
un radicalo miglir11·am•'11to. li Yizio cardinale 
(notatelo o Signori) il \'izio cardinale di questa 
pena consisti: nella perpc·tnitù di essa. » Vede 
te, o Sig11ori, dO\'C .'.lntli;rn10; noi si iamo discuten 
do, ma se noi non ci alfn~rt.iaruo, forse nel giorno 
in cui delihcn~r1'1w1 I' allo'.izione della pena di 
mor!t~, uon aHemo più il suo snrrog.'.lto, per 
cli<\ l'ergastolo avl'à c0;,:;:1to di c·ssere una p<'lla 
perpetua. lo 11011 <lu!Jito punto dic la mitezw 
dclb peun segui un \'Cro i·1·og-rcsso nella lcgi 
s:nionc cri appunto prr questo io fac<·io ade 
sione nl prtJ!!dto clell'onor<~\'ole signor :\linistro 
pcrchi! appunto la ~ua i111,:l'onta cai·attcrislica 
i! l:L mitezza. :\la quesu~ <leve ess,,rc la conse- 

' guenza di un prog1·c~sso tlclla puhhlica 11wra 
lità e ve:1irc dopo di esso, no11 prerr·rlcrlo. 
Se pure si YUo!c chn ric8ca a b2ncllci, ..!dl'u- 

1 manità. 
Il progi·esso, onorevoli Signori, rni pare che 

Yaùa proprio per questa via, altrimenti a chi 
vuole sempre seguire a canrniinarc' inn.'.lnzi, a 
chi non trova mai il punt.1) ili arrestarsi in nes 
~uua ciJsa. aYvie1.1c <:iù che mi figuro, arrive- 

processi. rehb1~ a un pon:ro uomo, il •1uale, se partisse 
Ta!fl fo \'Cramcntc l'origi11e elci 1·inascim•~nlo (l:llla sna terra nat.i\':t, e volesse scmp1·c cam 

dell.'.L nostra rag·iun ginriLlic:i. La J1Ubhli1:iti1 dci minare proc:ec1enclo innanzi, compiuto che esso 
dibattimenti, la larghezza dc!la <lifosa furono :J.Ye~se il giro ddl.:l. terra, si t.roverr.bbe cli 
le guarentigie dell'innocenza, e le hasi d'una nuovo al punto della sua part('uza. 
huona, <l'una vera giustizia. E (111 r111i tutto era Per me, onorevoli Signori, la società 1l<)YO 
pla11sihile. Però il genio umano, instancabile ~arantirc la sirnrezza, deve garantir() al citta 
ricercatore ilei n110Yo, non ~ state> pag-n, ha , 1liao il diritto di esercitai··~ 01wstamcnte la sua 
voluio anelar più oltre; rwr ciii adesso, ha po- irnlustl'ia e <li non c~sscre tlisturbato cd olfQso 
tuto con ragioue 1nvnrtil'e I' onorevol<: :\lena- ; nella persona. 
hrea, tutti l'>onn solleciti ùel bene tl:~i tristi · Chr se, per giungere a questo suo scopo o 
1! nessuno si rc1mmovc alla \'Ìsta delle loro proprio 1iecP.ssario il sacriflzio della viui. <li un 
vittimr. 1 uomo, non vedo come ad sssa si possa contcn- 

Ecco, o Signori, <love awlia1110; e 11ucsta è ][I dernc il diritto. 
chi11a ~u cui ci siamo posti senza s:-tpcn~ dO\"C Allora solamente seuto che si pot!'clilic di 
la ci pvssa condurre. Y cdd•~ S<~ io <;,sagcri di chi.'.lrarc ilkgittirna la pena di morte, che si 
111olto. Io Y<;glio <ttt·'llC!'UJi all"attualità: uoi Llimoslrasse la possiliilitit di conseguire senza 
stiallto discutendo ad<~>'W >-11ll:t cOll\•~11ie11za di cli e~~a l'ordine, e ili ;;arantirc la si,_:u1·czza pnb 
:ibolire la pena di morte; noi non possiamo blica e privala. E appunto si obbietta che .Ja 
11wtterci d'accordo pcrchè gli uni cn~t10110 alb ]'(!Ha ili morte 11ou è assoluta111e11tc necessaria, 
Cull\'CHienza dell'abolizione,gli altri p·edono alla e ci si pl'opone 1><~r surrogai.o lergastolo. Ba 
co11ve1iier1za clella consen·azionc. \'cLlctc un poc·o date però che lergastolo, si dice essere una 
intanto cosa si scrive a q11esto propo~ito? «La pena ctl'lcace; ma perchè? Pcrche !-l'intende di 
pena dell'ergastolo (è propriamente il snnogato farne una pena cosi SCYPra, così crudele, che 
della pena di morte), la pena dcll"ergastolo 1fo1Jlm spcg-uerè p1·1.•maturamentc la vita dcl 
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C<Jndannato. Il condannato chiuso nella cella 
dev'essere come in una sepoltura; in preda a 
tali angoscia atroci che ne produrrebbero in 
breve tempo la. morte. . 
Io non vi nascondo, onorevoli colleghi, che 

qnesto truce pensiero, questa crudele raffin.a 
ter.za della vendetta, ben si addice ali' offeso 
Jnarito di Parisina, ma non la. intendo affatto 
nella legge, la quale non ha livore, nò si fa 
dis~nsiera. di martirio ai ooadannati ; la legge ~·.·i solamente eliminare i tristi ad esempio 
.de.i futuri eòlpcvoli, e la sua pena non deve 
essere altro che un castigo esemplare. 
Nè d'altra parte ammetto che l'ergastolo sia 

destinato solamente a tenere il condannato 
nella impossibilità di nuocere. Anche questo 
aon entra nelle mire della legge, la quale, es 
lendo eminentemente preventiva, deve frenare 
i mali istinti dei tristi, onde non siano a lor 
'Volta colpevoli in futuro ' infondendo nei loro 
Animi la certezaa che , commettendo essi un 
delitto , incorreranno nella stessa pena della 
quale sono stati spettatori. 

?da poi si obbietta alla pena di morte la sua 
inefficacia; e se ne dà ragione che non fa im 
I>ressione sugli stessi' condannati che devono 
&UbirJa. Anzi , citano l'esempio di persone che 
liOno salite sul patibolo baldanzose e tran 
quilla, come se si fosse trattato di andare ad 
un banchetto. 
Per me non so acconciarmi a questo modo 

Ringoiare di trarre 'delle regole generali da al 
~ni fatti eccezionali e fenomenali .. 
Vi possono essere delle nature straordina 

rie, sulle quali non faccia impressione neanche 
!a .morte; ma, in fin dei conti , senza entrare 
1n sottili ragionamenti, rinchiudiamoci dentro 
alla nostra coseìonza, nei penetrali dcl nostro 
~ore, e vedremo che è scritto nella legge di 
Jlatura., che l'amore della vita ò l'istinto di 
tu.tti gli animali, e non so quindi capacitarmi 
Ohe all'uomo riesca indifferente incontrare la 
lllorte. 

1 
D'altra parte poi bisogna anche distinguere 

e condizioni in cui si trova il paziente. 
. Signori. Non accade di rado che un pusil- 
1anirne, uno di quei paurosi che danno ragione 
~ tutto il mondo per non incontrare un risen 
ti?J-ento, accerchiato da una numerosa- banda 
d~ malandrini, e vistosi proprio nel momento 
di perdere la v:ita, raccoglie tutte le sue forze 

... 

fa un supremo sforzò, e con un prodigio di va 
lore, menando colpi a destra ed a sinistra, 
riesce a liberarsi dallo mani assalitrici. 'Voi 
direte : che prodigio di coraggio 1 Niente af 
fatto. È un prodigio di paura. 
Cosi è l'orgasmo di certi delinquenti, i quali 

ridotti alla disperazione, visto che non ci è più 
speranza, fanno uno sforzo supremo per mo 
strarsi tranquilli senza esserlo niente affatto. 

!ria poi badate ancora alle eondizloni eccezio 
nali per le quali uno può esseretratto al sup 
pliaio. 

So bene anch'io che i Girondini sono andati 
. al patibolo cantando la Marsigliese, ma era la 
nobiltà della causa che infondeva nel!' animo. 
loro l'entusiasmo per cui era naturale che essi 
potessero disprezzare la vita pensando alla 
gloria da cui era circondato il patibolo ed al 
bene della società. per cui compivano in quel 
momento il sommo sacrificio, eù alla ricono 
scenza eterna che non sarebbe alla memoria 
loro mancata. 
Da quesa fatti isolati però non credo si possa. 

trarre alcuna conseguenza contro l'efficacia 
della pena di morte. 
Ma, si dice, badate bene 'che la pena di morie 

non fa diminuire in nessun luogo i reati. Ciò 
vi persuada che anche nel pubblico è debole 
assai I' effetto del supplizio. 
A questo argomento è pronta la risposta : 
E chi vi dice a che punto sarebbero i reati 

in quei luoghi se non ci. fosse la pena di 
morte'? Anzi la pena di morte vi ha ragione 
di essere appunto perchè il numero dei reati 
è grande. . 
Non è poi a credere che la pena di morte 

possa operar miracoli. Anzi essa produce len 
tamente 'i suoi effetti e il miglioramento che sì 
manifesta nel giro di 50 a 60 anni e anche più, 
non lo si può vedere d'un tratto per una sola ese 
cuzione. Dunque l'argomento, secondome, non 
prova niente; e piuttosto dirò che sarebbe 
concludente l'argomentaiione inversa che fanno 
gli abolizionisti; che cioè scemano i reati dove 
si toglio la pena di morte. Ma qui con molta 
acutezza l'onor. Pica ha risposto che si scam 
biano le cause cogli efl'etti. 

AIDD).etto bene che in qualche luogo si possa 
esser veduta, dopo l'abolizione .della pena di 
morte, una diminuzione nei reati, ma questa è 
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stata la conseguenza di -nn progresso, molto 
anteriore, 
La legge non caucella a capriccio le pene 

dai Codici , ma le toglie quando ha rieono 
soluto che non sono pili necessarie a cagione 
dcl progresso· della pubblica moralità. Nel quale 
progresso entrano con la virtù delle pene molti 
altri elementi : I'istruaione, il lavoro,· lo svi 
Iuppo del!' agiatezza. PM ciò lento è il pro 
gresso, ma una volta che ha cominciato a mi 
gliorare le masse, esso non si arresta· facil 
mente, e da sè solo compie il suo ulteriore 
svolgimento, e se anche nel frattempo la pena 
di morte, non più necessaria, viene abolita, è 
naturale che il progresso che si è manifestato 
prima continui ancora, e che si faccia più ac 
centuato noi tempi posteriori all'abolizìone. 
E poi, o Signori, in questi fatti, e specialmente 

in questo della tranquillità che rcgua in certi 
paesi malgrado che da qualche tempo non vi 
sia più in attività la pena di morte, io credo 
che si debba tener conto dell'indole della po 
polazione, del clima e di molte altre circo 
stanze che concorrono a rendere facile questa 
favorevole condizione della mancanza dei reati, 
malgrado che non vi sia la pena di morte. 
Vi sono dei paesi nelle regioni alpestri, per 

esempio, in cui la vita e proprio tutta patriar 
cale : in quei paesi i reati sono quasi scouo 
soiuti, 

Ricordo di essermi trovato nella Valle.d'Ao 
sta e precisamente fino dai tempi della guerra 
di Crimea. Ivi è un piccolo villaggio in mezzo 
alle ghiacciaio nella Valle Grisance, la cui po 
polazione è a tale stato di tranquillità patriar 
cale che fino d'allora, nel 1855, erano .più di 
00 anni che non avevano avuto un piato ci 
vile, nè una causa penalo, nè davanti ad un 
pretore, nè davanti ad un tribunale. 
Ora se parlate ili . .Pena di morto in questo 

paese, vedete bene che non vi comprenderanno 
nemmeno, e non sapranno farsi ragione che 
ai possa innalzare .un patibolo, perché non ne 
sanno tampoco immaginare il bisogno, e per 
chè non soffrono dei reati massimi che sono 
loro perrettamente sconosciuti. 
Vi sono pure dei paesi in cui è più facile 

abolire la pena. di morte, e tali specialmente ' 
sono i paesi che hanno conflui molto ristretti, 
dove per esempio nou è possibite trovare 
quelli diversità di carattere delle diverse -po- 
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polazioni che sono sempre una difficoltà alle 
riforme penali . 
.Andate nella repubblica di S. Marino; cer 

cate se vi sono due · contrapposti corno, per 
esempio , presso noi la Toscana e le Calabriet 

· Nella repubblica di San Marino questa diver 
sità non è possibile. Nei -paesi piccoli poi vi ò 
un'altra condizione molto.favorevole cd è quella, 
che i reati non possono restare molto tempo 
nascosti per la ragione che non .vi possono eil 
sere sconosciuti i tristi. Ivi· tutto ò noto, uo 
mini e luoghi, r. per ciò più difficile e meno 
frequente il reato. In un grande Stato, la va 
stità del territorio, i grandi centri e il grande 
movimento favoriscono l'impunità dei rea.ti. E 
cosi avviene che l'abolizione della pena di 
morte possa accettarsi in un paese piccolo, 
mentre in uno Stato più grande che versa in 
alti:e condizioni cconoroicho e di altri costumi, 
la cosa incontra molti e seri ostacoli. 

Ma finalmente si dice che il patibolo e una 
pena demoralizzatrico perchè il sangue eccita 
al sangue. E in questo può essere qualche parte 
di vero, o Signori. Ciò non di meno credo che 
si debba fare una debita distinzione. 
Gli antichi usavano lo spettacolo dei gladia 

tori per eccitare la gioventù alle imprese guer 
resche. La gioventù s' innebbriava di quegli 
spettacoli di sangue ; e nsn è cosa che debba 
recare meraviglia, sia per lo naturali dispo 
sizioni di quei popoli primitivi e rozzi, sia. 
per la specie del dramma che si offriva ai loro 
sensi. 
Nell'arena dc' ludi si presentavano uomini 

vigoresi, armati, esercitati al maneggio delle 
armi : era un giocare di destrezza, di coraggio 
e di bravura per modo che quando uno dei due 
combattenti cadeva sgouìzsante in mezzo all'a 
rena, scoppiavano gli applausi tutti intorno per 
chè gli spettatori avevano partecipato alle emo- 

. zioni del combattimento. Ed io non approvo ma 
comprendo anche questo entusiasmo. Ora imma 
ginate l'atto di un supplizio. Ivi vedete un di 
sgraziato avvinto al ceppo e nell'assoluta impos 
sibilità di difendersi o di fuggire, che aspetta im 
mobile che scenda la mannaia e gli tronchi il 
capo. Questo spettacolo, non che possa evitare 
l'orgasmo, fa agghiacciare il sangue e muove 
ribrezzo. 
No, o Signori, non è spettacolo atto -ad in 

ferocire il popolo ~ ad ìuvogliarlo del sangue. 
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Io non vi dirò, per altro, che sin bello· a i> la forfo degli nomini che vi concorrono, ò la 
vederai un8 plebe che accorre al luorro dove fede dei testimoni. Quando i testimoni non vi 
~i eseguisce una cfocapitazionc; io ammetto an- rivelano la verità, quando o mentiscono o ~i 
che che la pubblicità de] patibolo sia rfa evi- mantengono reticenti. non è possibile Che -alla 
tarsi per quanto è possibile; e credo che quando verità sin conforme il responso cìel Magistrato. 
verrà in discussione l'articolo dcl· modo di ose- Ed ~ allora che In giustizia diventa manche 
ouxione della pena massima, questa proposta I vole e con essa la pubblica sicurezza, perohò 
che qualche onorevole si propone di far+', quo- f i tristi fanno affldamento nella possibile e fa 
lita ·proposta sarà assai facilmente accettata. cilfl impunità. 
Ma questa è questione che riguarda l'esecuzione, Signori, io non vi farò teorie ; io intendo di 
non ò una te"!!i-.che tocchi il principio P. I' utì- esporvi alcuni fatti. 
lità della pena. La pena di morte può· stare Il malandrinaggio prospera sotto l'alta pro 
senza la pubblicità del!' esecuzione , ed allora tczionc di una potenza formidabile la quale si 
questo spettacolo crncnto, di cui si 'paventano intromette in tutti gli ordini della cittadinanza 
le• funeste influenze, credo che potrà esser tolto e si immischia in tnttc rose, P. questa potenza. 
di mezzo , e nessuno avrà a temere che la formidabile ~fa maffla ; ~ quella che dura e . 
plebe diventi più pr.rv,·r~a ,1i quel eh'! può es- si mantiene in una cospirazione permanente 
liiP.rc,· per assistere ad una decapitazione. contro l'azione della giustizia. La rnaffìa- è , o 

Avverto però che le oseouzioui -sono così Signori, direi quasi la Società. di assicurazione 
rare , che succedono a così grande distanza contro i danni della legge penale. 
le une dalle altre, che poco danno possono lo non intendo di rivelarvi tutte le arti e i 
farn al costume : ma, ripeto, .il toglierla non delitti <li quost'associaziono terribile che e lo 
sarà quello che potrà portare cambiamento al strazio delle Provincie siciliane, ma vi dirò 
sistema del codice. solo riuel tanto che si riferisce all'oggetto. 1'hi 
Io, o Signori, ho sorvolato a •1ucstc qui- sto trattando. 

stioni , perche 111i pr<'meva <li 'enirc ad una Quando accade un reato voi vA1lAt.e che sn la 
c-0nclusione. persona che è chiamata innanzi alla giustizia 

Noi andiamo f:wt.asLira.ndn sull' d!lcneia di è legata alla marna, e ricorre al patrocini<:> dr.Ila. 
una pena, noi cerchiamo di indag[m' l'i111lur.n1.a merl·~sima, mi ·vedote· ili subito i suoi emis"' 
che questa può avere sullo $pirit.o pnhblico, noi sari in movime:1to per circuirr. i testiiuonì, 
presumiamo di trovare nell'efficacia tli <1uesta notai.e che <lei maffiosi ve ne sono in tntt,~ le 
pena la ragione anche del numero dei clelitti, cbssi, <lall'uomo del volgo il più rozzo all'uomo 
che non scema di tanto quanto ci semhra che 1lai gnanti gialli, dal!~ S('arpe verniciate; ve 
dovrebbe scemare ner virtù ùcllc: esecnzioni ne sn110 clappertutto, P. dovunque si introclu 
capitali, e ne v11gllamo accagionare I' indole cono u~ando la preghiera, b raccomandrizionc, 
stes~a della p~na. o la minacda, secondo l'irnlole, il carattere, la 

To penso che l.1 causa ìH~r cni q1wlla pr.ua qnalità della persona ; infine tentano ogni modo 
non raggiungr sempre il suo fine, sia da r.er- perchè !:i. giustizi:i. non possa mettersi sulle 
care altrove. vere t.racrie degli autori d,-.] reato. 

La cagione per cui i renti non scemano Avviene però. 11 qu(~sto non P. difficile, per- 
tanto quanto si desicle1-erebbe e che potrebbe chi\ la prima parte del processo è sempre se 
comport.are la nn.tura delle pene che si appli- greta, avviene che fa imlerzia dcli' istruttore 
cano, sta nelb troppa facilitb. che vi è di elu- molte volte giunge a raccogliere In prov0, ed 
dere le leggi e ottenere l'impunità. ottiene che sia pronunciata l'accusa. 

Molte volte io sr.nto accagionare di questo Allora voi vedete i maffiosi rmov.anwntc in 
la Magistratnr::t. No, non h In. M~istratura che moto, e molto più attivi di prima. che si met 
manca al suo dovere. Essa in ogni occasione tono attorno ai giurati, attorno i testimoni. Se 
sa mostrarsi fedele al· suo ·mandato; ma noi poi, venuto il giorno del flihattimento. vi rc- 
11obbiamo riflettere che la !lfagistrntur11. non cate nel palazzo di giustizia, trovafo nei cortile, 
fa la giusfoia; la Magistrntnrtt 111. formola; trovate ncll'ii.trio <' in tutti !!'li aditi che tlevono 
chi, quasi clirf'i. l<t impone alla Mngistratura j pcrcorrerf'! e t~~thonnì ~ i:rii~rati 'lllf'~ti maffiosi, 
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ma con un'occhiata che da.nno loro li fanno gero un buon risultato dietro anche la buona 
entrare coi brividi nel santuario della giustizia. impressione che il fatto aveva prodotto sopra 
Là dentro nell'aula poi vi sono già disposti al- qualche altro testimonio , cui il mono franco 
tri di questi scellerati, e parto stanno di con- e risoluto di quel giovane pareva avesse dato 
tro al banco dei giurati, parte di contro a qualche poco di coraggio. Il dì appresso egli 
quelli dei testimoni, per essere veduti dai me- doveva tornare alla Corte; uscì dall'albergo in 
desimi. È una pressione potentissima, o Si- cui era alloggiato fra le otto e le nove del 
gnori, perchè chi la subisce sa che le conse- mattino, e là nel cuore <folla popolosa città di 
guenze che ne possono derivare sono terribili; Palermo, a pochi passi dall'albergo si ebbe un 
ed è questa pressione che paralizza. l'azione colpo di revolver nella schiena che lo rese istan- 
della giustizia. taneamente cadavere. 

Dirò di due casi succeduti nel tempo in cui Credete voi, o Signori, che là dovo si poe- 
io era Procuratore generalo in Palermo. Una sono impunemente commettere cotali scellera 
volta si agitava una causa gravissima di a.s~ tozze sia possibile l' esercizio dcli' azione pe 
sassinio. Un giurato venne, prima che fosse I nale? Io ho voluto accennare a questi fatti , 
aperto il dibattimento, insistendo perchè gli si perchè possono farvi conoscere che non è l'im 
desse modo di essere dispensato da quell' uf- potenza della pena, che, malgrado sia scritta 
fìcio. nella legge, non produce i suoi risultatì , ma 

Vedendo che non poteva ottenerlo lasciò sen- è la facilità, 'Che, dove il malandrinaggio è vc 
tire, in tutta confidenza che le sue apprensioni ramento organizzato, hanno i tristi di ottenere 
venivano da uffizi che gli avevano fatti certi l'impunità e di beffarsi delle pene minacciate 
maffìosi; i quali ufflz! significano una forte e dalla legge. · 
terribile minaccia per lui e la famiglia. Non Escluso che fa pena lii morte sia, come si 
ci fu verso, la sorto gli fu nemica, fu estratto pretenderebbe, illegale, non necessaria , non 
dall'urna e dovette sedere al banco dci giu- efficace e pervertitrice , esclusa l'idea della 
rati. Il giorno dopo egli tornò al dibattimento, sua impotenza, resterebbe a dir solamente 
perchè si doveva il dibattimento protrarre lun- della sua opportunità. 
gamente. Il terzo giorno non comparve, e fece È questo, signori Colleghi, precisamente il 
dire che era informo. Io dubitai che ci fosso punto in cui si è manifestata In. dissidenza tra 
della simulazione, ma dal medico che era-uomo una parte e l'altra della vostra Commissione. 
onesto e probo ebbi l'assicurazione che non ci È questo che ha dato occasione ali' emenda 
era simulazione, e che veramente quello era monto dell'onorevole Senatore Mirabelli. 
stato preso da. una febbre violentissima cagio- Certo che le statistiche, delle quali s'invoca 
nata dalle minaccio che gli avevano fatto to- l'autorità ad ogni momento , non presentano 
mere dell'esistenza propria e di quella.dei suoi quei risultamcnti che si potrebbero aspettare, 
cari, Questo è il primo caso. colpa , non dirò dell'ordinamento degli uffizi, 
Un' altra volta si agitava pure una causa ma forse di qualche disordine che esiste nelle 

gravissima di assassinio nello stesso circolo cancellerie degli istituti giudiziarì, essa resiste 
della Corte di Palermo. I testimoni vennero alla solerzia di chi dirige ed al buon volere di 
circuiti dalla mafila che era interessatissima chi eseguisce. 
a sventare l'azione della giustizia, ed ai dibat- Quest'incertezza, che lascia la statistica su 
limenti, o non rispondevano, o rispondevano dati materiali n positivi che dovrebbero for 
parole tronche, o si contraddicevano, e pareva nire esatti criteri per determinare sull'aboli 
impossihile che si avesse a venirne a. ca.po; fi- zione o sulla conservazione della pena dì morte, 
nalmente !u chiamato un giovane animoso il ha fatto credere agli uni che non. convenga 
quale fece una testimonianza così lucida, così abolirla, che uon convenga il mantenerla agli 
netta, così ardita che fece stupire tutti dcl suo altri. 
coraggio, veramente insolito, dove nissnno ò L'emendamento che ha proposto l'onorevole 
che osi stl.dare la prepotenza della maffia. Senatore Mirabclli non deve essere discus1il0 in 
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questo momento , nò sarebbe opportuno, nè 
utile rPCr ora , l'addentrarsi in questo argo 
mento. 

Deve la pena ùi morte essere mantenuta. in 
tutto il Rogno, o devo essere cancellata? Que 
sta è la domanda a cui risolvo la presente di .. 
scussionc, 
Deve la pena di morte essere mantenuta 

nella scala penale, ma non essere estesa a113. 
Toscana? Questa ò la quistione" che, a mio giu 
dizio è 1)hmatura , e vuol essere perciò ag- ' . . giornata cou l'emendament.o Mirabelli. 
Per ora, stando, come sono, le condizioni 

intime della sicurezza pubblica non punto ras 
sicuranti ; per ora, stando le tradizioni ne 
i! re non interrotte o scritte ancora fino a 
questo momento nei nostri Codici , e certo che 
prima di cancellare la pena di morte conviene 
non fare fondamento sul dubbio ma rimuoverlo 
affatto. 

Ben fu detto a questo proposito non essere a 
noi che incomba la.prova, ma a coloro che vo 
gliono privarci d'una guarentigia di cui finora 
l'esperienza non ha smentita la virtù. 
Rrsta quindi solo quella questione a cui ac 

cennava poc'anzi, cioè se questa pena debba 
essere estesa alla Toscana. Qucstior1e della 
quale nou occorre per ora di occuparsi. . . 
Io qui, o Signori, potrei metter fino al mio di 

scorso; solo che mi resta a dire qualche parola 
sopra alcuni appunti fatti clall' onorevole Sena 
tore Trombetta. al Codice penale; ma l'onore 
vole Guardasigilli se no è già occupato, ed io 
mi contenterò di dire pochissime parole. 

Cicì che ha fatto senso all'onorevole Senatore 
Trombetla si è un'apparente contraddizione, im 
perocchè, mentre il progetto dcl Codice è sollecito 
di punire della pena capitale l'omicidio che sia 
stato mezzo di consumazione del furto, non pu 
nisce però di oguule pena l'omicidio commesso 
per ricatto. La contraddizione secondo mc è solo 
apparente : l'omicidio. non. ~uò c?mpenctrarsi 
nel reato del ricatto di cui e anzi la contrad 
dizione. Coloro che sequestrano una persona 
per carpire dcl denaro alla sua famiglia, è ma 
nifesto che uccidendola farebbero venir meno 
il loro fine non otterrebbero affatto lintento 
a cui essi miravano. Dunque l'omicidio non può 
essere mai nn slemento aggravante del reato di 
ricatto, ma l'omicidio, in questo caso ed il ri- 
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catto, sono duo reati concomitanti e concor 
renti e nulla. più. 

Ora vediamo, come nel progetto di Codics pe 
nale sono puniti i reati concorrenti. Leggete 
l'articolo 80 o vedrete che nel concorso di dus. 
crimini non si fa cumulo di pena, ma si ap 
plica soltanto la pena più grave, con facoltà. 
(notate bene facoltà o non obbligo) al· giudice 
di aumentarla da uno a cinque anni. 
Ciò posto, l'omicidio volontario essendo pu 

nito colla reclusione per venti anni, si potrebbe 
portar la pena fino a venticinque anni. Or bene, 
che fa il progetto Yigliani? 
Applica. invece l'ergastolo; e già un aumento 

di pena che da appunto (avuto riguardo a quella 
gravità massima del reato di ricatto , di cui 
ben giustamente si preoccupava I'unorevole 
Trornbetta ) una giusta commisurazione alla 
pena. 

Voi vedete adunque, o Signori, che la con 
diziono della pena nei rea.ti è1 proporzionatis 
sima alla diversità dell'indole dei medesimi. 
Che se si volesse spingere il rigore fino al 
punto di applicare la pena di morte all'omici 
dio volontario commesso incidentalmente al ri 
catto, vi domando io, o Signori, come poi pu 
nireste l'omicidio quando fosse stato consumato 
con premeditazione? · 

Queste ragioni che ho addotto a proposito 
dcl ricatto, si applicano, dcl resto, e forse con 
maggior ragione ancora, all'altro reato che ha. 
preso a considerare r onorevole Trombetta. : 
l'omicidio, cioè, che concorre col reato di ù.fnni 
alle ferrovie. Vi ha la stessa ragione di risolvere 
anche qui, imperocchè anche qui si tratterebbe 
di circostanza per cui la pena potrebbe ordi 
nariamente essere portata tutt'al più a 2f> anni, 
cd è punito, secondo il progetto, di ergastolo. 
Infine più saliente è la di vcrsità nel caso. di 

stupro. 
Notato bene, o Signol'i, che l'articolo cen 

surato dall'onorevole Senatore Trombetta non 
parla già dcll' omicidio volontario commesso 
dallo stupratore, ma della morte avvenuta della 
persona stuprata, per conseguenza della vio 
lenza patita nell'atto dello stupro, 

Si tratta dunque di un l'alto che ha ecceduto 
gli intendimenti del colpevole, e che nou entra 
nel disegno dol delitto. Secondo l' ipotesi del 
reato, il colpcvolo aveva prefisso di stuprare, 
cd è l'azione lhllo stupro cho ha prodotto una. 
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conseguenza molto maggiore, quale è quella 
della morte della persona offesa; conseguenza 
gravissima, ma elle sorpassa le intenzioni dcl 
i' agente. Or dunque, se si considera che la pena 
inflitta a questo reato può salire Iluo ai l9 anni 
di reclusione, al quale limite psossinio alla pena 
dell' omicidio volontario non giunge quella 
del!' omicidio preterintenzionale, i> t'orza conve 
nire che non vi è in questa parte dcl progetto 
quello Pcces:io di mitezza· che si vorrebbe ve 
dervi. 
Io credo quindi che le censure dell'onore 

vole Senatore Trombetta non reggano. Del resto 
convengo coll'onorevole Ministro Guardasigilli 
che codesta è questione da agitarsi allorquando 
si tratterà della parte speciale, dove :i ppunto 
sono le disposizioni che si riferiscono a •111csti 
reati. 
Signori, io ho finito. 
Avreì forse avuto altre considerazioni da 

csporre ; ma l'ora molto avanzata in cui ho 
cominciato il mio dire, mi ha indotto ad ah 
breviarlo in molte parti, e mi ra sentire ora il 
dovere di troncarlo. Io non voglio adunque 
abusare ulteriormente tiella vostra sofferenza, 
e finisco. 

Voi mi avete usato benigno compatimento, 
ed io ve ne ringrazio. Il còrnpito mio di trat 
tare da nit imo argomenti gravissimi sì, ma 
completamente esauriti da uomini sapientissi 
mi, era per mc ingrato e penoso oltre ogni ero 
ùere. 
YoitintantD vedendo 1'1 inutilità del mio di 

scorso e indovinando la mia tortura, avete Yo 
luto compensarmene con la cortesia d'una at 
tenzione che io non ho meritata, cd io ve ne 
serberò indelebile riconoscenza. 

PRESIDENTE. Giunta a questo punto la discus 
sione, io debbo intorniare il Senato dello stato 
<le Ile t:OSC. 

È pervenuta al banco della Presidenza una 
proposta sottoscritta dai signori Senatori ~u 
sìo, Trombetta, Poggi, Tccchio , Pepoli G., 
Conforti, Borgatti, Sanseverino, Pisani, D0 Fi 
lippo, i quali domandano ch« a termini del 
l'art. 44 del Regolamento, il nito sulla prna di 
morte sia dato per divisione. 
l signori Senatori sanno già come si effettui 

1111 tal modo ili votazione. Tutti quelli i quali 
aderiscono alla proposta ministeriale, dovono 
passare a destra del banco presidenziale. Tutti 
coloro che la respingono devono passare a si 
nistra. Questo per ciò che concerne il modo 
della votazione. 

Sono poi state trnsuiessc alla Presidenza 
quattro proposto di soppressione dcl numero I 
dcl § 1 dell'art. 11. 01·a il noto che il Regola 
mento impone non giii di mettere aì voti le 
proposte di soppressione, ma l'articolo della 
legge. 

A proposito dell'articolo in discnssiono vi 
sono anche diversi emcndamcntì, i quali se 
condo il Regolamento debbono essere mossi ai 
voti prima dell'articolo. Cno dci signori Sena 
tori clw propongono 1•111endamcnti è l'onore 
rnle Maggior:ìlli. Io non so in che consista il 
suo emendamento. Quando egli me Io a11111111- 
zirrà io intcrroghùrò il Senato se 1'.:i.ppog-gia. 
Se l'emcn1\amcnto verrà appoggiato, io <larò 
la 11arola all'onorevole l\Iagg-iorani pP1-ehi~ Jn 
svolga. Questo è lo slalo dcJI0 cose. 
Ora, se il Smiatv è tl'avviso che la sedulà 

tlebba coutinu.'.l.re, io >:>ono ai suoi ordini. 
In cn.so Jiverso il :-;eguito della di:-;cu::Jsiono 

dovrebbe rinviarsi a tlumaui. 
Voci. A domani I A domani! 
li seguito della discussione verri\ ad unii ne 

rinviato a domani alle ori" -~ prc~ii:;e. 

La »ellnl:l. è ~eiolia (ore " I1-I). 
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